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LE RANE 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Z A N T I A, BACCO 

ZANTIA 

Signor padron, pongo o non pongQ io mano 
A un po’ di barzelletta, com’ell’usa 
Per trar le risa ? 

BACCO 

A tuo piacer di’ pure 

Qualunque bufTonata, tranne : Io schianto. 
Ticnti in corpo un tal motto, pcrch’ io certo, 
Se tu il pronunzi, ringozzar tei faccio. 

ZANTIA 

Nò alcun’altra facezia ? 

BACCO 

Qualunque altra, 
Fuorché il dire : Oh che peso! 
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Pur caverei. 


ZANTIA 


Gran risate 


BACCO 

Per Giove, ardisci pure ; 
Sol che non t’esca , , . 


zantia 

Cosa mai ? 

BACCO 


Niun vento, 


Nè per di sotto pur, mentre tramuti 
Dall’ima all’altra spalla la pesame 
Sporta. 


ZANTIA 

Deji» tanto rifiatar potessi ! 

Ma non v’è da sperarlo, se pria un poco 
Da questo piombo qualcun non mi alleggia. 
BACCO 

Tienti ogni fiato, in grazia, ove non vogli 
Tu farmi recer qui. , 

zantia 

Ma, che serv'egli 

Di carcarmi qual ciuco, s’io nou debbo 
Dir di be’motli, ch’usano in commedia 
Por sempre in bocca ai facchinanti , e Amipsia, 
E il buon Fn'nico, e Liei ? 
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BACCO 

No ; noi fare : 

Ch’ov’io mi seggo spettator, se ascolto 
Que’ lor gelati ritrovati, io m’alzo 
Più invecchiato un pochin d’un intero anno. 
ZAHTIA 

Oh stra nf elice me! questo mio collo 
Portar de’ tanto, e non far rider quanto ? 

BACCO 

Ma non son queste impertinenze, e smorfie; 
Ch'io m’abbia, ( io figlio del Boccale ) a girmene 
In su mie gambe, e strafelar, racntr’egli 
A bell’agio dall’asino è portato, 

Nulla portando ? 

ZAHTIA 
Io nulla ? 

BACCO 

Ov’è il tuo incarco? 

Se addosso ad altri ti stai tu ? 

ZA» TI A 

11 mio incarco? 

\ 

Ve’ilo ; quest' è. 

BACCO 

Questo ? 

ZAHTIA 

E gli è grave. 
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BACCO 

Eh, ciance ! 

Sei la che il porti, se le l’asin porla ? 

ZANTIA 

Io, ben io, per Giove, uff, lo port’ io. 

BACCO 

Come il porli, portalo ora tu stesso. 

ZANTIA 

Sottigliezze non so : ben so, che in spalla 
Me lo sent’ io davvero. 

BACCO 

Ebbeu, se tieni 
Che Tasi nello te nulla sollevi. 

Levati in collo l’asinel pur anco. 

ZANTIA 

Ahimè me ! Foss’ io stato in Arginusa 
Alla uaval battaglia ! or, non più schiavo , 

A vicenda farei pur piangerle. 

BACCO 

Scendi, monello : all’uscio eccoci giunti, 

Dov’ io proposto m’era. — Olà di casa ! 
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SCENA SECONDA 


ERCOLE, BACCO , ZANTIA 


ERCOLE 

Chi diavol picchia bestialmente a modo ? 
Oh! ch’è egli ? 

BACCO 

Ragazzo . . 

ZANTIA 

Cos’è stato ? 


BACCO 

Ti se’tn avvisto? ^ 

ZANTIA 

Di che mai ? 

BACCO 


Com’egli 


S’c di me intimorito ? 

ZANTIA 

Affò di Giove, 


Tu impazzi. 


ERCOLE 

Affò di Cerere, che a forza 
Convien eh’ io rida : invan le labbra mordomi 
Scrosciar m’è forza. 
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BACCO 

Accostati, buon uomo; 

D’uopo mi fai. 

ERCOLE 

Come si fa a non ridere ? 
Vederla pelle di Leon villoso 
Sovrapposta a un zendado. Diavol è ’gli? 

Ve’ guazzabuglio, egli ha coturno e clava. — 
Qual viaggio fai tu ? 

BACCO 

Sovra il distene 

Saliva io già. . .. 

ERCOLE 

Sovr esso alla navale 

Pugua assistesti ? 

BACCO 

E dei nemici legni 
Ben da dodici o tredici mandammone 
A picco. 

ERCOLE 

Voi? 


Che tu sognassi. 


BACCO 

Per Apollino. 

ERCOLE 

E’parmi 


Digitized by Google 


1 1 . 


BACCO 

Or, navigando io dunque, 
Mi leggeva l’Andromeda ; quaud’ecco 
M’entrava il ruzzo in cor, ma di quel buono. 

ERCOLE 

Ruzzo ? e di peso? 

BACCO 

Un miccinin \ tantino. 

Quanto è Molóu. 

ercole 

Ruzzo di donna ? 

BACCO 

Oibò. 

ERCOLE 

Di un damerin ? 

BACCO 

Neppure. 

ERCOLE 

D’un barbone ? 

BACCO 

L’azzeccasti. 

ERCOLE 

Ti se’ inClistenizzato? 

BACCO 

Non celiarmi, frate, eh’ io ue porto 
Grave affanno, cotanto u’ ho il pensiero. 
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ERCOLE 

Quanto fia ? fammi un po’ di paragone, 
Fratelluccio. 

BACCO 

Non può paragonarsi ; 

Pur tenterò un’imrnagiue. La smania 
Non ti nacqu’ella subitanea mai. 

Di manicarti una favata ? 

ERCOLE 

Oh! mille 

Volte mi nacque : una favata ? capperi ! 

BACCO 

Mi son io ben spiegalo ? ovver vi aggiungo 
Qual cosa più ? 

ERCOLE 

No, uo; ben t’ho capito. 

BACCO 

Tal mi tartassa appunto ora un immane 
Appetito del gran Tragico Euripide, 
Beuch'ei sia morto : nè v’ha forza umaua. 
Che a dissuadermi vaglia d’ irne a lui. 

ERCOLE 

Dove ? all’ Inferno ? 

BACCO 

Mai de sii e più giùe, 

Se più giù v’hae. 


Digitized by Google 



ERCOLE 


Qual uopo bai tu di lui ? 

BACCO 

Di un buon poeta ho d’uopo: ornai scarseggiano; 
E gli ancor vivi, non vagliono uu fico. 

ERCOLE 

Oh, non vive un Iofóne ? 

BACCO 

Ei sol rimane ; 

Se buono è pur : eli’ io credo, ei se lo scrocchi 
Di buon poeta il nome. 

.• ERCOLE 

Or, poiché trarne 

Uno dall’Orco dei, Sofocle innanzi, 

Clic ad Euripide è primo, non trarrai ? 

BACCO 

No ; perchè prima un po’veder vogl’ io 
Cosa ei sa far da se questo Iofóne, 

Morto Usuo babbo Sofocle. E anco poi 
Io temerei, eh’ Euripide tentasse, 

Da quel furbo ch’egli è, per contrattempo 
Fuggirsen stflcon Sofocle. All’ incontro, 

Questi è prob’uomo e sottoterra e in vita. 

ERCOLE 

Ma di Agatón, che n’è ? 

BACCO 

Lasciommi anch’egli; 
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Poeta esimio, e dagli amici assai 
Desiderato. 


ERCOLE 

E dov’andò il meschino ? 

BACCO 

A cena coi Beati. 


ERCOLE 

E di Zenócle ? 

BACCO 

Pera ei dei tutto, aflfè di Giove. 

ERCOLI 

Dimmi 


Qualcosa di Pitangelo. 

ZANTIA 

E mai nnl!a 

Di me s’ha a dir, che tanto peso ho in collo? 

ERCOLE 

Ma, non vi son qui forse altri ben mille 
Bambinelli, che mestano tragedie, 

Più ciarlieri di Euripide almenieno 
D’uu buon quarto di miglio ? 

BACCO ; ® 


Cinqueltini 

Costoro, insulsi ; a lor, gazzere e rondini 
Son Muse: guasta l’arte, e’vanuo in brodo 
Se un po’di Coro azzeccano, e uua sola 
volta a Monna Tragedia un po’si fregano. 
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Hai bel cercallo, e’oou si trova piue 
Un fecondo Poeta altisonante. 

ERCOLE 

Fecondo ? 


BACCO 

Sì ; che partorisca un qualche 
Ardito modo ; per esempio, a dire : 

«L’Etra, casin di Giove;» o, » Il piè del'Tempo:)* 
O, » Il giuramento, che il pcnsier nou volle 
» Far sacro, oude spergiuro è il labbro solo, 

» L’animo no. » 

ERCOLE 

Tai detti, e li hai tu in grado ? 

BACCO 

Io ? ne impazzo. 

ERCOLE 

Eppure, anco tu ’l senti. 

Elle son mere bubbole. 

BACCO 

Nel mio 

Intimi animo entrar tu non mi dei. 

Poiché un tuo tetto ove albergarti hai pure. * 


# Fra necessario di allangare questo frizzo per farlo capir*. Ne *ien sco- 
rnata la grazia; ma non r’é grazia dose rimane l'enimma. Il sala del Testo 
é posto nelle due parole 01**4 , e oixtav. Non ti albergare in me, poi- 
ché albergo hai. Ma l'intenzione intera dell'Autore in questo frizzo, nèio l’in- 
dovino, nè i Unti commentatoci me la dimostrano. 
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ERCOLE 

Freddure affatto pessime elle sono. 

BACCO 

Tu di cucina insegnami ,• e non d’arte 
Tragica. 

ZANTlA 

Intanto , e’uon si fa parola 
Di me meschino. 

BACCO 

Or sappi, perch’ io venni 
Qu\ travestito, a te scimmia facendomi, 

Cou questa robba indosso. Hai da insegnarmi, 
Per mezzo di quali ospiti tuf andassi 
A casa Pluto : ed a puntili ragguagliami 
( Che può giovarmi ) d’ogni porto e forno, 

E lupanari, e fonti, ed osterie, 

E strade, e borghi, e bettole, ove scarse 
Sienvi però le cimici. 

ZAKTlA 

E parola 

Mai non si fa di me. 

ERCOLE 

Tu pur, meschino, 
Tanto ardiresti, ir colaggiii? 

BACCO 

Ne vale 

Che tu mi contraddica : la più corta 


Digitized by Google 


Delle vie di Ser Pluto bensì additami, 
Perch’io presto ci capiti ; e una via, 

Tra calda e fredda, una cosa di mezzo. 

ERCOLE 

Orsù, qual prima delle varie strade 
Debbo accennarti ? una ve n’ha, di corda ; 
Se tu scalciando lo sgabti da’ piedi 
Ti lasci giuso pendere. 

. BACCO 

Deh, taci :• 

Troppo questa è soflocatoria. 

ERCOLE 

Ed havvene 

Calpestatoria un’altra, assai più spiccia -, 
La strada del pestello. 

BACCO 

Intendi forse 

La cicuta ? 


ERCOLE 

Mai sì. 

BACCO 

Troppo ò codesta 

Rigida e ghiaccia : in un istante assidera 
DelL'uom gli stinchi. 

ERCOLE 

V uoi, ch’io te n’inseg 

Una celere e facile ? 


r. xxii 
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BACCO 

Sì, si'e: 

E tanto più, che in gambe i’sto maluccio. 

ERCOLE 

Strascinati al Ceramico .... 

BACCO 

E ciò poi ? 

ERCOLE 

Ivi asceso su su alla torre in cima .... 

BACCO 

Ben j cosa fo poi là ? 

ERCOLE 

Di là, tu guata 

Quando ei sien per buttar la torcia giù ; 

E quando udrai gli spettator gridanti : 

Giù la torcia : tu allor fa giù un bel tomo. 

BACCO 

Dove giù ? 


ERCOLE 

In piana terra. 

BACCO 

Un par di tuniche 

Mi guasterei della memoria. Eh, punto 
Colai via non mi garba. 

ERCOLE 

E qual vorresti ? 
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BACCO 


Quella che tu calcasti già. 

ERCOLE 

Ma luogo 

È il mio tragitto. Capitar da prima 
Dei presso uua palude profondissima, 
Ampissima. 

BACCO 

E a varcarla, come fo ? 

ERCOLE 

Tragitteratti in un palischelmuccio 
Un nocchier vecchio, a cui darai du’soldi. 

BACCO 

Oh, quanto pou per tutto anco du’soldi ! 
Come mai si sou pure ivi introdotti ? 

ERCOLE 

Li introdusse Teseo. Vedrai poscia, 
Cammin facendo, e serpi e fiere a josa, 
Orrendissime. 

BACCO 

Orsù, non m’atterrire. 

Nè spaventarmi: già non mi distorni. 

ERCOLE. 

Poi s’ha a varcare un guazzabuglio immenso 
Di melma, su cui sempre un galleggiante 
Sterco veleggia: entr’essa giaccion quanti 
Hanno insultato agli ospiti; quanti hanno 
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Di suo salario il zanzero fraudato ; 

O soppressala ebber la mamma ; o schiaffi 
Dalo al lor babbo ; o spergiurato -, o un qualche 
Squarcio hau trascritto del poeta Morsiino. 

BACCO 

Per Giove, e perchè quivi anco non giace 
Chiunque imparar volle il Ditirambo 
Di Ciucsia ? 


ERCOLE 

Ronzar quindi all’orecchio 
Ti sentirai di flauti un bordoufo, 

E vedrai luce chiara come questa, 

E infra mirti danzante una brigala 
Di Beati e Beate ; e udrai di palme 
Lieto-plaudeuti un gran picchio. 

BACCO 

Chi fleuo 


Costor? 


ERCOLE 

Gl’ Iniziati ai gran misterj. 

ZÀNTIA 

Affé, ch’io de’inisterj or l’asiu vero 
Sarò } ma questo incarco più noi porto. 

ERCOLE ’ 

E quegli Iniziati iusegneranti 
Quauto occorre : che stanno essi di casa 
Nella via stessa* e assai vicini all’uscio 
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Di Messer Piato. Addio dunque, o frateimo. 

BACCO 

Addio pur tu. 


SCENA TERZA 


ZANTIA, BACCO 


BACCO 

Zantia, riprendi in collo 
Codeste materasse. 


Un po’dismesse. 


ZANTIA 

Non le ho appena 


BACCO 

Spicciati, ripigliale. 

ZANTIA 

No, di grazia ; ten supplico : piuttosto 
Un qualche morto assolda per facchino, 
Di quei che batton questa via. 

BACCO 


S'io noi trovassi ? 


Ma poi, 


ZANTIA 

■ Allora, ci son io. 

BACCO 

Sta bene. Eccone appunto uno, de’Morli. 
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SCENA QUARTA 


>1 


BACCO, ZANTIA, MORTO 


BACCO 

Olà tu parlo a te, Messer lo Morto : 

Vuoi tu, buon uora, portar certe bazzecole 
Sin giù giù l 

MORTO 

Son di molte ? 

BACCO 

Eccole quà. 

MORTO 

Per quanto ? almen, du’dratnme . . . 

BACCO 


morto 

Portatele da voi. 


Assai per meno. 


BACCO 

Senti ; vediamo, 

Se vien fatto aggiustarci. 

MORTO 

O dai du’dramme, 

O risparmiali il dato. 

BACCO 

Su via, prendi 
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Nove soldi. 

MORTO 

Ch’io possa tornar vivo, 

S’ i' mai li accetto. 

ZANTIA 

Oh ve’, tocco di birbo -, 
Che boria egli ha ! sen morderà le dita. 
Andiamo, andiam ; le porterò da mene. 

BACCO 

Sei galantuomo, c generoso. Andiamcene 
Alla barchetta. 

SCENA QUINTA 

CARONTE, BACCO, ZANTIA 

CARONTE 

Oóp, barca alla piaggia. 

ZANTIA * 

Ched è questo ? 

BACCO 

Per Giove, ella è ben questa 
La palude che disseci, e il battello 
Veggio anco. 

ZANTIA 

Per Nettuno j cd è costui 

* Vcl : Bieca. 
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Caronte, affo. 

BACCO 

Salve, o Caronte,; salve. 


O Caronte. 

CARONTE 

Chi vieti dai lai, dai guai, 

A requi'ar quaggiù ! Chi dell Obblio 
Ai campi viene, o all asinino vello, 

O alle Ccrberie grotte, o ai corvi, o al Teuaro ? 

BACCO 


1’ son quegl’io. 

CARONTE 

Su presto, in nave. 

BACCO 

E dove 

Pensi approdar? davvero ai corvi ? 

CARONTE 

In vero. 

La tua mercè. Su ; sali. 

BACCO 

Vien via, Servo. 


CARONTE 

Io non traghetto il Servo ; fuorcli ei fosse 
L’un dei guerrier della naval battaglia, 

Per le insepolte carui ai Duci amara. 

* Il Trito dice 1 Qurlla ( botagli. ) dalla rami. Semi i Commenlelon non 
intenderebbe .fretto quello frittzo n.-l Tetto. E coli leni* un po'di parerai' 
noo »"» iuteoderabba punto la tradazione. 
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ZANTIA 

Io non vi fui, per Giove, che un gran male 
D’occhi allora augustiavami. 

CARONTE 

Tu dunque 

Andrai cerchiando intorno la palude. 

ZANTIA 

E dove poi v’ho ad aspettare ? 

CARONTE 

Appresso 

Al masso Secca ; alla posata ; iuteudi ? 

ZANTIA 

A maraviglia. — Ahi meschin me, in qual uomo 
Mi so’incappalo a bella prima ! * 

SCENA SESTA 


CARONTE, BACCO 


CARONTE 


Al remo 

Siediti tu. — S’altri al traghetto viene, 
Spiccisi. — Olà, che far disegni ? 

BACCO 


Come imponesti, al remo. 


Io ? seggo, 


* Si avvia. 
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CARONTE 

Eh, daddovero 

Non ti porrai dov’esser dei, trippone ? 

BACCO 

Ecco, i’ vi sto. 


Eccomi. 


CARONTE 

Mano, i’ti dico, al remo. 

BACCO 


CARONTE 

E non da burla : or via, da bravo 
Fa giuocar le scLùeuacce. 

BACCO 

l’ fo alla meglio : 

Ma che poss'io di remo, uccel di terra , 
lucsperlo, msuefatto, msalaminio ? 

CARONTE 

Blandamente il farai , musici egregj 
Metodizzando al tuo picchiar col remo. 

BACCO 


Musici ? 


CARONTE 

E come ! portentosi cigni, 
E ranocchi. 


BACCO 

Dà il segno di vogare. 


Digitized by Google 


CARONTE 

Oóp, oóppe. 

SCENA SETTIMA 
CORO DI RANOCCHI, BACCO, CARONTE 

CORO 

Brechechéc, coacche : 

Coàc, coacche ; Brechechéc coàc. 

Prole noi lieta di palustri fonti 
Alle tibie eccheggiamo 
E risuoniauio, coaàc coacche, 

Quegl’inni stessi che di Giove il figlio, 

Il grau Bacco Niséo 
In Padulia ci feo 

Scaturir, quando turba d’ebre Bacche 
Scendea dai monti 
A festeggiar misterj Barileschi 
Presso ai nostri profondi boschi freschi. 
Brechechécche coac, coac coàcche. 

BACCO 

Ma intanto, questo scanno m’incomincia 
A pugner l’osso sacro : coac coàc. 

CORO 

Brechechéc, coàc, coàc. 
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BACCO 

A voi, già ’l veggo, non ne impoi ta un fico, 
cono 

Brcchechéc, code, code. 

BACCO 

11 diavol che vi porti, col code : 

Ch'altro non siete che un code, codcche. 

CORO 

Nostro dovere adempia™ noi : che hai tu 
Da porvi il naso ? Alle canore Muse, 

E al Dio Pane cornipede maestro 
Di sonanti zampogno in pregio siamo ; 

E al citarista Apolline, pe’giunchi 
Che alla lira «iovevoli nell’onde 

O 

Educliiam noi di Mólola Padidia. 
Brechechcc, code, code. 

BACCO 

Io frattanto m’impiago -, e già il sedere 
Mi si screpola, e presto anch’ei, Code, 
Code, code, risponderà. Di grazia 
Smettete, o be’cantori, quel Code. 

cono 

Anzi vieppiù l’eccheggierem ; se unquanco 
Nei di sereni saltellammo in mezzo 
Al nasturzio ed all’alga, gongolami 
Fra canti nuotalorii ; ovver, se mai 
Per sottrarci alla pioggia, in capitomboli 
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Sotto l’acqua spicciando, nel profondo 

Solfeggiammo inviando in su gallozzole 
no o 

Scoppiettanti a fior d’onda. Brechechécche ; 
Coàc, coàc. 


BACCO 

Che si, ch’io pur vi turo 
Quelle golacce ? 

CORO 

Oh ! mal per noi. 

BACCO 


Vie pegg 

Fia per me, che col remo mi disreuo. 

CORO 

Brechechéc, coàc, coàc. 

BACCO 

Pianger fors’io farovvi : i’rac la rido. 

CORO 

Schiamazzerem, quanto ce n’entra in gola. 
Tutto il giorno, Coàcche, brechechccchc ; 
Brechechéc, coàc, coàc. 

BACCO 


A veder chi la vince. 


CORO 

Oh, noi per certo. 

t BACCO 

Io, per Giove, vo’vincerla : urlerò, 
S'uopo fia, tutto il di, finch’io vi attuti 
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Codesto vostro saccator Coac. 

CORO 

Brechcehéc, coac, coàc. 

BACCO 

Farovvela fluir ben una volta. 

CARONTE 

Yia, cessate, cessate : a piaggia il legnò. 

Esci ; e pagami il nolo. 

BACCO 

Ecco i du’soldi. 
SCENA OTTAVA 
* SACERDOTE, BACCO, ZANTIA 

BACCO 

Zantia, olà : Zantia, Zantia, ove se’tu ? 

ZANTIA 

Gnaffe. 

BACCO 

Accostati a me. 

ZANTIA 

Padrone, addio. 

BACCO 

Pel cammin che tenesti , che v’ha egli ? , 


* Qaesto Personaggio del Sacerdote è nna mera visione di Bacco. fd» 
la nota seguente. 
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ZANTIA 

Poltiglia e tenebria. 

BACCO- 

V’ha’tu visto 

Un qualche parricida, o alcun spergiuro, 

Come colui ci disse ? 

I 

ZÀNTIÀ 

£ tu, gli hai visti ? 

BACCO 

Sì per Nettuno ; e ne veggo anco adesso. 

Or via, vediam che s’abbia a far. 

ZANTIA 

Fia’l meglio 

Passar oltre, perchè gli è qui a un bel circa, 

Che s’avrebbe a azzeccar quelle terribili 
Fiere, ch’ei disse. 

BACCO 

Quel chiacchierellone , 
E’se ne pentirà. Per spaurirmi, 

Ei mi piantava qui carote a josa. 

Gli è tutta iuvidia : ei conoscea ben quanto 
I’so meuar le mani : e le mi pizzicano, 

(Giusto a dispetto dell’orgoglio d’Èrcole) 

Di far per questa via qualche alta impresa, 

Se di codesti Mostri alcun mcn capila. 

ZANTIA 

Sento appunto, per Giove, un certo scroscio. . . 
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BACCO 


Dove ? di che ? 


ZANTIA 


Qua, dret’a noi. 


Tu dunque 


Sta dietro. 


ZANTIA 


Or, ve’; davanti io’l sento. 


Avanti 


Dunque or va tu. 


ZANTIA 


Davvero; or sì che il vedo, 

Uu Mostro, e grosso. 

BACCO 

Grosso ? 

ZANTIA 

Orrido : c cangiasi 

In tutte forme : or egli è bue ; poi, mulo ; 

Poi bellissima donna. 


Oh, dov’c ella ? 


Ch’io mi l’accosti. 


ZANTIA 


Ei già uou è più donna : 


Un cau si è fatto. 
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BACCO 

Egli è un Fantasma. 

ZANTIA 

Or tutto 

Fuoco avvampa la faccia. 

BACCO 

E l’una zampa 

Di rame ha egli ? 

ZANTIA 

Sì, per certo -, e l’altra 
Ella è di sterco, aflè. 

BACCO 

Dove voltarmi ? 

ZANTIA 

Ed io poi? 

BACCO 

Deh, tu Sacerdote mio, 

Salvami or tu, che poi berem d’accordo. •* 

ZANTIA 

Noi siam fritti, o Re Ercole. 

BACCO 

• Ten supplico, 
Non mi nomar, nè appalesarmi. 


* Dice lo Scoliaste, ed il Brtrak, che questa apostrofe di Bacco al Sacer- 
dote, non era ad nn personaggio che fosse in iscena, ma bensì al suo vero 
Sacerdote ( del Dio Bacco > il quale assisteva ia ■ a luogo distinto alla rap- 
preseti tastone di questa Commedia. 

y. xxu 3 
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ZANTIA 


Dunque dirò. 


O Bacco, 


BACCO 
I' ia peggio. 

ZANTIA 

Al tuo cammino 
Bada j di qua, padrone mio. 

BACCO 

Ch’è stato ? 


ZANTIA 

Allegri ; il tutto ornai ci va a pennello : 

E possiam con Egiloco sciamare ; 

> Pacata la borrasca alfìn riveggo 

dO La calma, o La gatta. » — Ecco sparito 

È il Fantasma. 


BACCO 

Mei giura. 

ZANTIA 

Affò, per Giove. 

BACCO 


Raddoppia il giuro. 


ZANTIA 

Per Gio-Giove. 

BACCO 


Rin tersalo. 


Ed ora, 
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' Pepépere Gio-Giò-Giove. 

BACCO 

Meschino a me, come sbiancaiini in volto, 

In veder quel Fantasma ! — Ma costui 
S’è isbiancato ben altro. — Oimè mene ! 

Donde altri guai mi assaltano ? qual Dio 
Ne incolperò d’avermi disertato ? 

ZANTlA * 

L’etra 5 o di Giove la cappella ; o il piede 
Del Tempo. ** 

BACCO O ZANTlA 

Ehi tu. 

ZANTlA O BACCO 

Cos’è ? 

BACCO O ZANTlA 

Non l’odi tu ? 

ZANTlA O BACCO 

, Ma, cosa ? 

BACCO O ZANTlA 

Quel flauteggiar. 

ZANTlA O BACCO 

Sì, sì, lo sento : e un certo 
Di fiaccole vapore mistichissimo 
Mi spirò intorno. Nascondiamci alquanto 
Taciti , e quindi ascollerem’. 

* Owtro seguiti Bacco. 00 Se a tesi d«»tro un flauGo. 
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SCENA. NONA 

CORO D’INIZIATI, ZA.NTIA, BACCO 


CORO 


lacco, 

lacco, lacco. 

ZANTIA 

Or so, padron, chi egli cimo. 
Gl’Iniziati son, che qui si spassano, 

Com 'Ercole asserivaci. A distesa 
Cantan d'iacco in suon devoto, quanto 
Il farebbe Diagora. 

BACCO 

A me pure , 

La par cosi. Fia 1 meglio or queti quell 
Starcene ad appurar come va’l fallo. 

CORO 

lacco, o tu che in queste sedi alberghiti 
Religiosissime, 

Yeneratissime ; 

lacco, lacco, ah vieni in queste pratora 
A danzar fra i compagnoni 
Tuoi Santoni ; 
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II mirto tuo brandisci strafruttifero, 

Che il capo t’incoroua : 

E col piè baldanzoso saltellante 
Libera intreccia or qui danza aggraziata 
Dolce scherzante, 

E casta, e sacra, iufra l'amabil serto 
Dei puri Iniziati tuoi Santoni. 

ZANTIA 

0 veneranda prole sacrosanta 
Di Cerere ; deh qual nettareo fumo 
Mi entrò pel naso, di porcina ciccia ! 

BAccq 

Mal potrò dunque al canapo tenerti. 

Se pur mai ti si aggiunge anco il profumo 
Della ventresca. 

CORO 

Fa avvampar tue lampadi, 
lacco, alto squassandole ; o tu lucido 
De’notturni misterj astro fiammifero. 

Ma già già lutto sfavillante è il prato: 

Già il ginocchio ha saltellato 
Del canuto. 

Che in tributo 

A tua sacra Deità se stesso arreca 
Scevro di meste cure, 

E del senil cattarro. 

Dunque, o tu Preside 
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Delle alme fiaccole, 

Bealo o tu, la gioventù danzarne • 

Guida or sul florido 

Molle smaltalo dell’erboso strato. 

sem ico no i 

Tacciasi, e ceda a’Cori nostri il loco, 

Qual cb’ei sia l’inesperto de’nostri usi -, 

E chi non è ben beu candido dentro ; 

E chi non mai l’occhio adoprò nè il piede 
Fra i baccanali delle sacre Muse ; 

Nè inizialo venne dal Taurófago 
Gratino ai riti Dionisii: E quale 
Gode in poemi scurrili destami 
A riso vile : E chi, burbero ai buoni 
Di sua città, se di zio u blandisce 
Ai pravi sprone ; e al borsellin suo proprio 
Condiscende : E chi vendesi ai donanti, 
Nocchiero infido alla città battuta 
Da tempestosi turbini : E chi vende 
O la rocca, o le navi: E chi introduce, 
Torichfon novello, in contrabbando 
M irci d’Egina ; e cuoia, e lini, e pece, 
Fraudato il dazio, in Epidauro invia, 
Come già usò codesto pessimissimo 
Colletior delle decime smezzate : 

E chi opina, ai nemici auro doversi 
Tributare, perch’ei lor navi accrescano: 


i 
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E chi, canterellando ditirambici 
Cori, scompiscia d’Ecate le immagini: 

E chi. Retore seudo, pur si rode 
Di Poeta il salario, intromettendosi 
Nei patiii misterj.del Dio Libero: 

Mando, e rimando a costor tutti il Dando 
Ch’abblan tosto a sbrattar dai Cori mistici. 
Ma voi frattanto sciorinate il canto. 

Che le festose Veglie nostre onori. 

SEMICOHO li 

Su, su innanzi audacemente 
Nei be’fioriti sotterranei prati, 
Tripudiando, ruzzando, proverbiando, 
Tutti uscite, o Beati. 

Benemeriti ornai siamo a dovizia 
Del Nume noi. Saltate, e in franca voce 
Cantando celebrate 
La Servatrice Dea, che pur si vanta 
Far secura in eterno questa soglia, 

Benché così Toricbion non voglia. 

CORO 

Or via si canti con diverso plettro 
La frugifera Cerere Regina, 

A lei tessendo eccelsa Ode divina. 

\ SEMICO HO I 

O Sovrana dei sacri Baccanali, r 
Cerere, scendi ; 
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E sotte l’ale prendi 

Il diletto tuo Coro : il di, la notte. 

Sempre in giuochi, in feste, iu balli 

Fa che in piena sicurtade 

Scherzosi motti, in cui Senno si avvalli, 

Escan di noi ; 

Tali, che poi 
Di tua festìvitade 
Degnissimi, 

Lietissimi, 

Vittorioso al crin ne cingan serto 
Pari al lor morto. 

CORO 

Or, via su, s’invochi anch’egli 
Con dolci canti. 

Nume festivo, quegli 

Che socio è nato dei Bacchi-sal lauti. 

SEMICO HO li 
Bacco, Bacco, venerando 
Inventor di questa usata 
Stramclata=raelodi'a ; 

Tu pur scendi additandola noi la via, 
Che lieve ancor che lunga 
Tu fai che giunga— a quella Santa Iddi*. 
SEM ICO HO l 

Bacco, amante di scambietti, 

A me sii Duce. 


La tua luce = irraggia forte 
Questi che tu bucherellar volesti 
Vili cenci, e risibili ciabatte, 

Ch’or tu ne desti, 

Perchè a capriccio e saltellare e ridere 
Potessimo noi schietti. 

se. v/co no il 

Bacco, amante di scambietti, 

A me sii Duce. 

Ch’ io sottecchi or or guatando 
Visto ho fuor del zendalino 
D’una zitella, 

E molto bella, 

Saltar su da un bucolino 

Candida al par che ben tornita mamma. 

Bacco, amante di scambietti, 

A noi sii Duce. \ 

ZANTtA 

Io per me poi buon compagnon soglio essere 
E mi balla già già la coratella 
Con questa Bella. 

BACCO 

E ballerò pur io. 

CORO 

Volete or voi che proverbiamo a un tempo 
QueU’Archédeino un po’, che di sett’anni 
Non avea messo ancora i-demi-tà ? 
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Ed ora pur si è fatto ei Guida -popolo 
Fra i morti di lassù, dov’ è Ai capessimo. 
Mi di distene periutendo, ei starsi 
Infra i sepolcri a spiluccar sue natiche, 

E strimpellarsi le ganasce, e piangere 
Curvo bocconi, e gemere, e invocare 
Freghi ilo originario da Rizzaja. 

E di Calila, si dice ; che codesto 
Figlio del gran Cotalico, addossatasi 
-f- Di Leonessa una pelosa 
Abbia in navale scontro combattuto. 

BACCO 

Potreste vo’addilarci ove di casa 
Torni Plutone in queste parti ? Siamo 
Stranieri noi, qui giunti or ora. 

CORO 

U n passo 

Di più non far, nò un motto pili : ci stai: 
L’uscio è codesto. 

BACCO 

Or, Zantia, togli su 
Di bel nuovo i coltroni. 

. ZANTIA 

Si eh ? sempre 
Noi siam da capo : come a Giove spetta 
Corinto, a me così sempre i coltroni. 
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Le sacre danze or della Dea guidate 
Festosi in giro pel fiorito bosco, 

Yoi che vautate 

Del sacro Iddio venirne i passi vosco. 

BACCO 

Io con queste zitelle e donne intauto 
Men vo dove alle Dee si fa nottata j 
Della fiaccola sacra ivi arraerorami. 

SEM1CORO i 

Guidiam dolci caròle infra i roseti 
Degli ingemmati prati. 

Rinnoviam nostri usi lieti, 

Cui rinnovanci ognor gli anni beati. 

se.wicoro ir 
A noi soli Iniziati 

Splende il Sol con benigna amena lampa 

Perchè son con egual vampa 

Da noi gli Estrani, ed i Nostrali, amali. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

BACCO, ZANTIA 
BACCO 

Or viassù, come picchierò a quest’ uscio ? 
Come ? In qual guisa usan picchiar costoro ? 

ZANTIA 

Non indugiare : anzi assaggiar dei l’uscio. 
Mostrando in un d’ Alcide abito ed indole. 
«BACCO 

Oh di casa ; oh di casa ! 

SCENA SECONDA 

EACO, BACCO, ZANTIA 
BACO 

Chi è costui ? 

BACCO 

Ercole, il forte. 
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O esecrando, o audace ; 

O tu impudente, impuro, arciimpurissiiuo, 
Tu che il cau nostro Cerbero pel collo 
Strascinasti storcendoglielo, e fuggisti 
Cou esso a me sottratto ; ecco, ci sei ; 

Preso or tra noi. Di Stige il masso lurido, 

E il sangui-stilla scoglio d’ Acheronte, 
Custodiscono già ; cosi le cagne 
Cocito a corso circondanti; e l’Idra 
Cenli'testa, che i tudJtisceri a brani 
Sparpiglierà : i polmoni toccheranno 
A Tartésia murena : i sanguinanti 
Lombi, e le ciondolo interiora 
Ti squarcieran le Gorgoni Titràsie, 

Cui diviato a gambe andrò cercando. 

SCENA TERZA 

BACCO, ZANTU 

/ 

ZANT1A 

Oh, che hai tu fatto ? 

BACCO 

Alleviato ho il ventre 


Invoca il Nume, 
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ZANTIA 


Oh malcreato ! or, rizzati. 
Pria ch’uom ti scorga. 

BACCO 

Oimè ! svenir mi sento. 
Recami un po’ la spugna qui sul cuore. 

ZANTIA 


Eccola, to’. 

BACCO 

Tu me l’adatta. Ov’è 'Ila ? 

ZANTIA 

Oh Dei ! tu ha’ il cor sì in giù ? 

BACCO 

Per la paura 

Ei m’è nel basso ventre scivolato. 

ZANTIA 

Oh degli uomini e Dei tu vigliacchissimo ! 

BACCO 

Io vigliacco ? Se il fossi, t’avre’io 
Chiesta la spugna ? non l’avria fatt’altri. 

ZANTIA 

E ch'avria fatto ? 


BACCO 

Un timido, sarebbesi 
Accosciato sul parto, ed infardatosi ; 

Io all’ incoutro , e rizzatomi, e forbitomi. 
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ZA STIA 

Forti gesta \ oh Nettunio ! 

BACCO 

Affé di Giove. 

Ma, al chiasso di codesti paroloni 
Minaccevoli, or di’, non te la festi 
Sotto anco tu ? 

ZANTIA 

Per Giove, io uo : nè anche 

Pur ci badai. 

BACCO 

Via su, già che tu sei 
D’alti sensi e maschile animo lauto, 

To’ la pelle leonina, to’ la clava ; 

Tu sarai me, poiché iniperterrite hai 
Le interiora : ed io sarotti in parte 
Facchino. 


ZAKT1A 

In spalla su, tosto, ti arreca 
Questo mio fastellon ; eh’ i’ vo’ obbedirti. 
Bada un po’ a me Zant-Ercole, s’io sappia 
Sconcacarmi qual festi, o far da bravo. 

BACCO 

Non sarai me, per Giove ; ma un verghifero 
Da Melita sarai. Ve’ eh’ i’ mi carco 
Le coltri iu collo. 
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SCENA QUARTA 

ANCELLA di proserpwa , BACCO , ZANTIA 


ANCELLA 

O cacarissim’ Ercole, 
Se’ tu qua? vien pur dentro. Già la Dea, 
Udito il venir tuo, tosto impastava 
Le pagnotte, e bollir facea la pentola 
Delle civaie ; e di polente, un pajo 
E mezzo ; e un bove ti arrostiva intero j 
E aggratellò focaccie e schiacciai’ unte. 
Tieni, vien dentro. 


ZANTIA 

A maraviglia ; brava. 

ANCELLA 

Pel Di’ Apollo, ch’io mai ti concedessi 
D’andarten senza entrare ! Ella lessotti 
Carni d’uccelli ; e ti friggea confetti j 
E ti spillava uu soavissim’orcio. 

Vieni, vien dentro meco. 

/.ASTIA 

Per benone ; 


Ma gi-azie. 

ANCELLA, O ( meglio ) BACCO 

Tu fai celia: i’ non ti lascio. 
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ANCELLA 


E apparecchiata in casa auco ti sta 
Di flauto una pur bella suonatrice j 
E saltataci, altre duo tre. 

ZANTIA 

Che parli ? 

Anco vi son le saltataci ? 

ANCELLA 

' E quali ! 

Rose ; ed or mondate d’ogni spina. 

Ma entra ornai; che già dal fuoco i pesci 
Stava per torre il cuoco, e apparecchiavasi 
Il desco già. 

ZANTIA. 

Di’tosto alle fiautiste 
Costà entro, eh’ io vengo : e tu, garzone, 
To’su il fastello, e sieguimi. 

BACCO 

Ehi tu, là : 

Fermati: e che ? tei credi tu davvero, 

Ch’ io te fatt’abbia or Ercol diventare ? 
Basta la celia, o Zantia .• su pigliati 
Di nuovo in collo il tuo fastello. 

ZANTIA 

Or, che ? 

Tor vorrcstimi già ciò che tu stesso 
Dianzi mi desti? 


y. xxii. 
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So 


BACCO 

Noi vorrei, ma il voglio. 

Giù quella pelle. 

ZANTJA 

I Dei ne attesto : ad essi 
La vendetta ne affido. 

BACCO 

A quali Dei ? 

Non sei tu pazzo e scemo, lusingarti, 

Tu vii mortale schiavo, d’csser fatto 
Figlio d’Alcména, tu ? * 

ZA PITIA 

Sia pur cosie : 

Ma un dì tu forse avrai di me tu d’uopo ; 
Se piace a Dio, di me forse avrai d’uopo. 

SCENA QUINTA 
CORO, BACCO, ZANTIA 
cono 

Pregio è d’uomo assennato 
E che assai navigato 
Abbia di qua e di là, 

Il trasmutar se stesso 
Da poggia ad orza spesso 
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Ove la nave men sdruscita sta i 
Piuttosto, 

Che al posto 
Come un uom pinto 
Starsene avvinto. 

Or l’un fianco alla Sorte, or prestar l’altro, 
Ella è da scaltro — Teraraéue vero 
E non da Zero. 

BACCO 

Non saria stata cosa in ver da ridere, 

Se Zantia, il servo mio, sovra tappeti 
Di Milcto sdrajatosi, a ricolta 
La saltatrice ei macinata avessesi, 

E chiestomi egli il cantaro ? e s’io intanto 
Mirandolo, venutomi pigliato 
11 hischero trovassimi ? e s’ei tosto, 

Forca ch’egli è, di ciò ben avvedutosi, 

Con un pugno sul grugno appien la bocca 
Dei denti antcrior sferrata avessemi ? 

SCENA SESTA 

PANDOCEUTRtA, (cioè, ostessa) PLATANA, 
ZANTIA, BACCO 

PANDOCEUTIUÀ 

Platana , vieni ; Plaiana : quel bindolo 
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Gli è quii ; colui, che in bettola una volta 
Entrato, ci ingojò pani ben sedici. 

PLATANA 

Per Giove, egli c quel desso. 

ZANTIA 

Un qualche diavolo 

À qualchedun sovrasta 

PANDOCEUTRIA 

Ed, oltre i paui, 

Di carne, ben venti pezzacci; e oguuno, 
Madornale. 

ZANTIA 

Ci siam : qualcun la paga. 
PANDOCEUTRIA 
E d’agli poi, un precipizio. 

BACCO 

Eh via, 

Tu scherzi, o donna ; e non sai quel che dici. 

PLATANA 

Non tei pensavi, eh tu, eh’ io con codesti 
Tuoi coturni t’avessi a riconoscere ? 

PANDOCEUTRIA 

Ben altro: e menzione ancor non fei 
De’gran salumi, affé di Giove ; e inoltre, 

Del cacio fresco, ahi me meschina, ch’egli 
Mi trangugiò inclusive anco i canestri : 

Poi quando il richicdca del pagamento, 
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Mi fea cipiglio e mugolava. 

ZAKTlA 

Appunto 

Gli è di costui lo stile : ei fa lo stesso 
Da per tutto. 

PAlfDOCEUTRlA 

E poi tosto, fuor la spada, 
Per Giove : e trista a me, che un forsennato 
Ei parea. 

PLATANÀ 

Sì, ch’entrambe intimorite, 

A gambe ce la demmo in su di scala ; 

Ed ei, balzato fuori, spuleggiava. 

Portando via, per giunta, anco le stuoje. 

ZANTIA 

Costui costui costuma. 


Far qualcosa. 


PLATANA 

Ma* gli è d’uopo 

PANDOCEUTRIA 

Via su, chiamami dunque 


Cleone qui, mio protettore. 


PLATANA 


Or, vedi. 


Slù mi azzeccassi Ipérbolo ; che allora 
Costui ben bene il tribbieremo noi. 
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Oh golaccia ! gran gusto che ci avrei 
Di schiacciarli co’ sassi que’deu tacci, 
Con che tu il fatto mio ti stritolasti. 

P CATANA 

Io ti vorre’ ’u un baratro affondare. 

PANDUCEUTRIA 

Ed io, segarti con la falce il collo, 

Di donde quelle mie focaocie giù 
T’ ingojasti. Ma vommeue a Cleónemo, 
Che di tutto iu giudizio chiarirallo. 

SCENA SETTIMA 
BACCO, CORO, ZANTU 


BACCO 

Ch’ io capiti alla peggio, o mi’ Zantino, 

S’ io assai uou t’amo. 

ZANTIA 

Intendo, intendo j or cessa. 
Cessa il dire, eh’ io non vo’ far piùe 
Da Ercole. 

BACCO 

Deh no, così non dirmi, 

O Zantiùccio mio. 
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ZANTI A 


Come il potrei, 

Io vii mortale schiavo, farmi figlio 
Di Alcuiéna, io ? 

BACCO 

Bea so, che la crucciato, 
E con ragione il sei : s’anco piacesseti 
Di picchiarmi, non ho di che dolermi. 

Ma se mai, d’ora in poi, clava nò pelle 

10 ti spoglio -, eh’ io possa in guise pessime 
Fin da radice esterminato andarne 

Al diavol, io, mogliéma,e’miei Bacchini, 
Ed il cisposo Archédcmo. 

ZANTIA 

A tai patti, 

11 giuro accetto -, e in Ercol mi rificco. 

CORO 

11 tuo dovere or fia, poiché riprese 
Hai queste già iudossalc Erculee spoglie, 
Di rivestirti in gioveuile ardore, 

E truci sguardi saettar di nuovo, 

Memore tu del Dio cui rappresenti. 

Che se mi sai di floscio o di babbeo, 

Ti toccherà rilrafelare, in collo 
Levandoti i coltroni su da capo. 

V 

ZAR TI A 

Buon consiglio or mi date, amici : auch’ io 
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Mi stava in me ciò ruminando: e veggo, 

Che s’ella Leu mi va, costui di nuovo 
DisErcolarmi tenterà. Ma forte 
Io mostrerommi iu vero maschio aspetto, 
Pronto, s’è d’uopo, anco a fiutar l’ortica. 

4- Ma sento crocchiar l’uscio : eeco,già in concio 
L’alto coraggio di adoprar mi cade. 

SCENA OTTAVA 

EACO, BACCO, ZANTIA' 

EACO * 

Legate tosto questo rubacani, 

Ch’io ne faccia un esempio. Or via, spicciatevi. 

BACCO 

Un qualche diavol a qualcun sovrasta. 

ZANTIA 

Non ve n’andrete ai corvi in pasto ? A méne 
Non v’accostate, no. 

EACO 

Come ? ei resiste ? 

Tu, Ditula j tu, Soablia ; tu, Pardoca, 

Fatevi innanzi a battagliar con esso. 

BACCO 

E che? non ti vergogni? Osi picchiare 

* Al Coro ; o ai noi. 
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Tu gli altri, quando altrui tu stesso rubi ? 

ZANTIA 

Baronata, davvero. 

EACO 

E di che fatta ! 

t ZANTIA 

Eppur, eh’ io possa or qui scoppiar, s’io mai 
Ci capitai, per Giove j s’ io del tuo 
Nè un pelo pure mi pigliai. Farotti 
A bella prima un’opra tal, che all’uonjo 
Mostrerammiti subito. A tua posta 
Piglia questo mio schiavo, e torturizzalo 
Fin cb’ei canti ; e se mai puoi cormi in fallo, 
Trarami a tua voglia, e uccidimi. 

EACO 


E in qual guisa 


Torturizzarlo posso ? 

ZANTIA 

In tutte quante: 

Alla scala legarlo, spenzolamelo. 
Frustarlo, scotennarlo, strimpellarlo j 
Acctizzargli il naso, arroventargli 
Dappiè i mattoni -, e in somma tutto, tutto. 
Fuorché co’porri e freschi capi d’agli 
Sculacciarlo. 


EACO 

Equo parli: ma, s’io mai 
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Picchiandolo «r stroppiassi ti lo schiavo, 

Dovrò pagartel’io ? 

ZANTIA 

No, no davvero : 
Trannelo, e dagli la tortura. 

EACO 

lo voglio 

Anzi, ch’ei qui davanti a te favelli. 

Giù que’ fastelli, ehi tu: bada ben bene 
A non mentir tu qui. 

BACCO 

Vi annunzio, ch’uomo 
Non sia che ardisca torturarmi : io sono 
Immortai ente : e se poi mal ci accade. 

Tu stesso il fulmiu sul tuo capo hai tratto. 

EACO 

Che di’ tu? 

BACCO 

Che immortai ente son io; 

Bacco, di Giove ; e che lo schiavo, è questi. 

EACO 

L’odi tu ? 

ZANTIA 

L’odo ben ; quindi erami avviso 
Che al doppio ci s’abbia a scudisciar : che s’egli 
È, qual dice, uu Iddio, non sentiralle. 
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BACCO 


Perchè dunque, spacciandoti tu pure 
Per un Dio, non ti fai palpar tu pure 
Meco le spalle a suon di busse ? 

ZANTIA 

È giusto 

E qual d’ambodue noi primo vedrassi 
Piangere, o storcersi anco nel riceverle, 
Quei per uu Dio non tengasi. 

CACO 

Favelli 

Da generoso, senza dubbio; e il sei ; 
Poiché dal retto non li apparti. Or su. 
Ambedue, giù le vesti. 

ZANTIA 

Ma in qual modo 
Ben a dover ci lorturizzerai ? 

BACO 

Facil cosa. A vicenda, una per uno. 

ZANTIA 

Ben detto. Eccomi : osserva, se vedraimi 
Muover punto. 

BACO 

La tua, già te l’ho data. 

ZANTIA 

No, per Giove. 
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EACO 

Ma par, non la senlissi : 
Adesso andrò a picchiar quest’allro. 

BACCO 


Percuoteraimi? 


E quando 


EACO 

E te l’ho data. 

BACCO 

S’ io neppur starnutiva? 

EAGO 


E come, 


r non l’ intendo. 


Riproverommi. 

ZA N TI A 

Spicciali. Ohi, ohi. 

EACO 

-f Ched è queirOht ohi ? Fors’e’ti scolta ? 

ZANTlA 

Eliibò : stava fra me congetturando 
Quando le feste d’Èrcole scadessero 
In Dionnc. 


EACO 

Che giovine divoto ! 
Torniamo or su qucst’altro. 

BACCO 


Io jo jò. 
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Ch’ è stato ? 


EACO 


BACCO 

E’parrui di veder cavalli. 

EACO 

Ma, di che piaDgi ? 

BACCO 

Oh, se annusai cipolle. 

EACO 

Le busse, non le curi ? 

BACCO 

Non le sento. 

EACO 

Da capo all’allro. 

ZAIfTIA 

Ohi, ohi ! 

EACO 

Cos’è ? 


ZANTIA 

\ 

Mi s‘è ficcata qui : traramela. 

EACO 


Una spina 


Affé ! 

Che diancin’è'gli ? Ripicchiam quest’altro. 
BACCO 

Apollo, o tu che in Deio forse o in Delfo 
Abiti .... 
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ZANTIA 

Ei l’ha sentite : non l’udisti 7 
BACCO 

Io? no davvero. Rammentando andava 
Un giambo d’ Ipponatte. 

ZANTIA 

lavati tu il pizziclu. 
Ma scorrigli un po’ i fianchi. 

BACO 

Indarno, aflè J 

Ma sporgimi quà ’l ventre, eh' i’ tei palpi. 

BACCO 

O Nctunno . . . 

ZANTIA 

Un qualcun s’ è risentito. 
BAcro 

Tu, che le cime dell’ Egèo, gli abissi 
Del mar ceruleo tieni .... 

E A CO 

Per la sacra 

Dea Cerere, distinguere i’non vaglio 
Qual sia di voi l’ Iddio. Ma, internatevi 
Più giu ; che d Sir Plutone, e la Proserpina, 
Essi pur Numi, voi disccrneranno. 

BACCO 

Ben parli : avrei però più avuto caro, 

Che tu ’l facessi prima di frustarmi. 
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SCENA NONA 


CORO 

Musa dei sacri Cori, a noi deh vieni 
Plaudendo ai nostri carmi. 

Qui gran folla vedrai, tra immensa Plebe, 
Dì Senni, in cui non ebe 
L’arnbizion, che un Cleofonte aU’armi 
Dell’Attica fe'duce : Cleofonte, 

Che Tracia rondinella al suono parmi, 

Che a cantare in su barbara arbore abbia 
Con garrule actitistrepe aspre labbia. 

Poi d’ussignuolo emette in suono querulo 
Per sua futura morte un piagnisteo, 
Benché a suffragj pari ei non sia reo. 

semicoro / 

La cittade ammonir per l’util suo, 

Dovere egli è d’un Sacro Coro. Or quindi 
A bella prima a noi parria doversi 
Tor via i timori, e pareggiar fra loro 
I Cittadini : e s’uomo errò, sedotto 
Dal fraudolento Frinico, m’è avviso 
Ch’egli, e quauti in sirail fallo trascorsero. 
Imbiancarsi in giudizio possan tutti. 
Aggiungo che in repubblica null’uomo 
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Che un po d’ infamia puzzi de' introdursi. * 
Ch’ella è vergogna in fatti, che trovatisi 
A un sol navale scontro, si trasformino 
In cittadini di Platea gli schiavi, 

Fatti padroni. E non già eh’ io ciò biasmi, 

Ch’auzi l’approvo ; e questa è delle poche 
Che fatte abbiate a senno. E giusto inoltre, 

Che perdoniate voi queU’una sola 
Colpa a color che imploranvi, e che affini 
Yi son di saugue e i loro padri ed essi, 

E in mar con voi pugnavo. Onde, o Senuissimi, 
Posta ogu’ ira da parte, adoperinomi 
Perchè quasi di un sangue gli enti tutti, 

Quanti in naval battaglia si trovaro, 

Sian da noi di buou grado agli onor tutti, 

Quai cittadini, ammessi. Che se noi 
Tronfie insolenti ostenteremo! in questo, 
Saggio darem di veder corto : e tanto 
Più fia cosi, quauto e le cose, e intera 
La città giace ai cavalloni in braccio. 

CORO 

Nel conoscer ben io gli andirivieni 

* Vel: De' come vile dogli onor scartarti. 

Il Testo dice : Inoltre io tengo , che nella città non pi debita essere ninna 
( (l ritto y ) inonorato , o infame : che la parola può s'gnificar Tono e l’al- 
tro. Il senso è equivoco; perché nella città , interpretandolo nel governo % 
il non volervi nessuno marchiato sarebbe il giusto, ma non era 1* uso di 
Atene : il non volervi nessuno scartato dagli onori, era il vizio di Aleae , 
onda il Coro non occorre* che lo coauuKadtL»?. 
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E i costumi e la vita 

Di tal che un giorno piangerà, s’io basto : 

Non a lungo rimasto 

Vedrem codesta scimmia mal gradita, 

Dico Cligéne, il bagnajuol piccino, 

Pessimo in ver tra quauti ceuer fanno 
Con falso nitro e trita 

Polve : in seggio non fia, ch’ei compia l’anno 
Cligéne il sa ; nè mai sarà pacifero. 

Col baston quindi truce, anco briaco 
\assene, aflin non se gli spogU il giaco. 

SEMICO HO il 
Spesso a noi la città patir parca. 

Quanto ai suoi buoni cittadini o rei. 

Le vicende stessissime che prova 
Nello speuder suoi diadi o vecchi o nuovi : 
Dei vecchi, ancor che schietti e di saggiata 
Eccellenza, oro fine, ben suonante, 

D'ottimo couio, ai Greci tutti e a tutti 
I Barbari del pari accetto e puro : 

Di quelli, dico, non ci serviam punto ; 

Ma dei nuovi, jer l’altro ra d stampati, 

D’ infimo rame, sì. Modesti e probi 
Cittadini, e ben nati, e riputati 
Da ognuno giusti, ed in palestra dotti, 

E in suoni, e danze, e cauti ; i così fatti 

Ogni oltraggio ricevono da noi. 

r. jcjcu ^ 
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All’ incontro, servii spuria mondiglia, 
Tristi e di tristo seme, capitatici 
Di fresco, e non sai donde ; a tulle salse 
Di questi, sì, ce ne vagliamo : gente , 

Di cui dianzi lo Stato nè per sogno 
Avria fall’uso nei più immondi uflìcj. * 

Or dunque almeno, o stolidi, cangiativi. 
Valetevi degli utili ; che laude 
Ve ne verrà, se vi riesce a bene. 

Ma, s’auco poi sbagliaste, a degno laccio 

Incapestrati almen così parrete 

Presso a chi sa, quand’anche mal ven torni. 


* Veli Cui ài anni la città ni pur li avria 
Va i a scannar per vittima di pasta, 

H Trito dice : neppure li av-ebbe arloprati per profumieri , o spesi - 17 ; ov- 
vero per vittima piti di pubblica espiazione : che la parola (ftd.pUd.XOLG IV 7 
io proprio vuol dire unguentar iis, venefici t : e mata furie* ai cote XdQdpfLCL-* 

di ; piac-Muribn* • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

EACO, ZANTIA 
EACO 

P er Giove Salvatore, un uom magnanimo 
Egli è davvero il padron tuo. 

ZANTIA 

Magnanimo, 

Come puot’ei non l’essere, null’altro 
Facendo che il magm'poto, e il magmfrego ? 

EACO 

E generoso er’egli forse poco. 

Di non averti bastonalo punto 
NeU’atto, in che, tu servo, esser padrone 
Asseveravi con menzogna ? 

ZANTIA 

Ei troppo 

Avria dovuto piangerne. 

EACO 

Da bravo 
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Servo ti sei tu comportato tosto : 

Come auch’io cou piacer molto il farei. 
ZANTIA 

Con piacer, mi di’ tu ? 

E A CO 

Con piacerissiino : 

Ch’e’mi par d’ ire a nozze, ogni rjual volta 
Di soppiatto al padron frastaglio i panni. 
ZANTIA 

Che (la poi, quando ben ben salutato, 
Brontolando e scotendoti di dosso 
Le busse, in strada sei caccialo ? 

EACO 


Godo pur anche. 


E allora, 


ZANTIA 

E quando poi tu il naso 
In ogni affar del tuo padron tu bechi ? 

EACO 

Ah, di questa, per Giove, non v'ha cosa 
Più dolce poi. 


ZANTIA 

Sangue di Giove, cd anco 
Dei padroni i discorsi usi origliare ? 

EACO 

Oh, di questo, ne impazzo. 
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ZANTIA 

E che ? riporti 

A quei di fuor poscia anco quanto udisti ? 

EACO 

Affé di Giove, in riferire io gongolo. — 

ZANTIA 

O Febo Apollo, porgimi or la destra 
Ch’ io la ti baci ; e tu, la mia baciandomi, 
Rivelami, ( ten supplico per quello 
Giove, ch’anch’ei le busse nosco buscasi) 

Clied è codesto gran tumulto ivi entro, 

E gli schiamazzi, e il bisticcio ? 

EACO 

Vertenza 

Infr’Eschilo ed Euripide . . . 

ZANTIA 

Oh, ohe ! 

EACO 

Il gran chiasso, il gran chiasso, egli è pur sorto 
Fra’ morti; e v’ò ribeUiou patente. 

ZANTIA 

Donde ciò mai ? 


EACO 

Vigente è qui una legge ; 
Che in qualunque sovrana arte d’ingegno, 
Chi sovra gli altri artefici di quella 
Primeggiando ottimeggia, abbia il suo vitto 
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Nel Pritan«5o ; suo seggio, aoeaulo a Pluto . . . 

ZAR TIA 

Ben l’ intendo. 


EACO 

Fintanto, che in quell'arte 
Dappiù di lui non scenda un akro a Dite : 

Che a codesto ei de’allor cedere il loco. 

ZAR TIA 

Qual s’ebhc Eschilo or dunque in ciò disturbo? 
EACO 

Ottimo ei pria nell’arte, aveasi il trono 
Della Tragedia. 

ZA N TI A 

Ed or, chi ’l prende? 

EACO 


Euripide, 

Qui sceso appena, un saggio d^l suo fare 
Die’ tosto agli assassini, ai tagliaborse. 

Ai parricidi, ai rompi-toppe e muri; 

Specie tutte, di cui non si patisce 
Carestia nell’ Inferno. Udendo questi 
11 disputar bindólico, e il sottile 
Tergiversar di mozzorecchierie. 

Di cui sì ricco è Euripide ; si diedero 
A stralodarlo sì impazzatamele, 

Ch’ei, credutosi l’apice dell’arte, 

Posò sul seggio ti’Eschilo sue natiche. 
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E a sassate noi presero ? 

EACO 

Oibóeh. 

Bensì la moltitudine sciamava : 

Di rjnesti due si giudichi, qual debba 
Dirsi neH’arte primo. 

ZANTIA 
La canaglia 
Ciò gridava, suppongo. 

EACO 

Essa ;e, per Giove, 

Con urla che n’andavano alle stelle. 

ZÀNTlA 

Nè altri v’eran per Esclnlo sciamanti ? 

EACO 

Per tutto i Buoni enno pochini j e massime 
Quaggiù fra noi. 

zantia 

Ma Fiuto, a che si appresta? 

EACO 

A porli a fronte l’un dell’altro in breve j 
E al paragon si giudichi, qual meglio. 

ZANTIA 

Ma, come andò, che Sofocle quel seggio 
Non occupasse ei pria? 
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Non ei, per Giove j 

Poich’anzi, al suo venir, stendea la destra 
Ad Escbilo egli, e lo abbracciava, e davagli 
Spontaneamente d loco. Or poi si asside, 
Come disse Clidénide, io sembiante 
Di Spettatore della gara -, e dove 
Sia d’Eschilo la palmaj ei conterrassi 
Nel luogo suo ; se no, farassi innanzi 
A contrastar poi con Euripid’egli. 

ZANTIA 

Che dunque ne avverrà ? 

EACO 

Che quanto prima 
In questo luogo stesso eccheggierà 
Quel tauam'o di là : che ridur vouuo 
La metric’arte a peso di bilance. - 

ZANTIA 

Ma che ? tanto alla libbra pescrassi 
La Tragedia ? 

EACO 

Benissimo : e sporranno 
Le regole dfei versi, c le misure 
E quadrature a forma di mattoni j 
E i diametri, e i cunei ; ch’Euripide 
Saggiar vuole ( dic’egli ) a verso a verso 
Le Tragedie. 
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ZANTIA 


Mi penso, ohe tal cosa 
A mal in corpo sopportata lia 
Da Eselnlo. 


EACO 

Col capo a terra prono 


In cagnesco ei guatava. 


Chi verrà poi ? 


ZANTIA 

E a giudicali! 


BACO 

Questo il difiìcil era : 
Che gran penuria si trovò di dotti : 

Nè i cittadin d’ Atene andavau troppo 
D’Eschilo a sangue. 


ZANTIA 

Ei forse li tenea 


Per scassanmri, i piti. 

sa co 

Buffoni gli altri 
Tenea poi, nel discernere ch’ci fenno 
Dei Poeti gl’ingegni. Alfin, rimessa 
In Pluto appien la lite, come esperto 
Dell’arte, vieue ; onde, avviamci ivi entro: 
Che cpiando lian roba in testa i padron uostri, 
La ci ricade in su le spalle a noi. 
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SCENA SECONDA 
CORO 

Certo, che in petto avrassi orrido sdegno 
L ampi-fremente Tragico, scorgendo 
A qual celere ruota il dente aguzzi 
Il suo sottile antagonista. Allora 
Sì ’l vedrem noi pel suo f note acerrimo 
Stralunar bieco gli occhi. Alto-crestate 
Sentenze armate d’elmo scaglicrausi 
Allora, e udransi rotear le audaci 
Scaglie e triture dei cozzanti carmi, 
AU’impugnar eh’ Euripide farà 
1 sesqm'pedi equestri paroioni 
Dell’ingegnoso artefice rivale. 

Esclnlo allor, dal vertice chiomato 
Irto gli orreudi setolosi irsuti, 
Raggrinzato uu cipiglio spaventevole, 
Traboccherà ruirscndo conficcate 
Voci, cui poi con gigantesco fiato 
Sconficcherà quasi assicelle. In volta 
Ripiglierà poi l’altro con la faede 
Volubile sua lingua, in dir maestra ; 
L’invido freno ei stringerà, librando, 

E risecando, e sminuzzando i delti 
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Dell’avversario, l’uom spolinoneggianti. 
SCENA TERZA 
EURIPIDE, BACCO, ESCillLO 

EURIPIDE 

Io per me, no, non lasciorogli il seggio j 
Nè esortarmi vi tu. Nell’arte io troppo 
Miglior mi sento io di costui. 

BACCO 

Nè parli, 

EscLilo, tu ? ma pur suoi detti or odi. 

EURIPIDE 

Grave un silenzio ostenta egli da pria -, 
Giuochetto cli’ei fa sempre, il sultimLauco, 
Nelle tragedie sue. 

BACCO 

Troppo non dirci 
A Leila prima, o amico. 

EURIPIDE 

Io Leu costui 
Conosco, e mi ci son Len internato : 

Uom di efferati Eroi faLLricatore ; 

Temer! -loquo ; e freni, e porte, c sLarre, 
Tutto atterrando con le audaci laLLia; 
Gonfi-nuvolo-scoppi-rimLomLante. 
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Davvero, o fi’dell’ortolana Diva ? 

Tu in me lai strali , o eolleltor di ciancc ; 
Tu, pitocchi-fattor ; tu, cuoi-toppe? 

Che sì, clic sì, che uou nc riderai. 

BACCO 

Non insatanassarti, Eschdo ; cessa. 

ESCHILO 

No davver, s’i’non ho pria ben dimostro 
Qual ei siasi costui, sì audace ai dotti 
Fabbricator di zoppicanti Eroi. 

BACCO 

Servi, or tosto una pecora, una pecora 
Negra recate; ch’ei scoppia già già 
Il tempestoso turbine. 

ESCHII.O 

O tcstore 

Tu di Cretcnsi monodie ; coturno 
Sorreggitor tu di uefaudi amori .... 

BACCO 

Conticuti, o tu, molt’onorabil Eschilo : 

E tu, misero Euripide, ricovrati 
Saggio, se il sei, dalla gragnuola in salvo 
Tosto tosto ; pria ch’ei le irate pugna 
Su le tempia piombar facciali, e traggali 
Cosi di testa il tuo Tclefo. — Panni, 

Che ben potresti, Eschilo, tu seuz’iia 
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Biasmar biasmato. 11 dir dei vìluperj, 

Ai Poeti disdice ; alle fornaje 
Addicesi. In un attimo, tu pigli 
Fuoco, e com’elce vecchia tu scoppietti. 

EURIPIDE 

Presto son io (uc fqggo) ove a lui paja 
Di rimorderlo morso, e quanto ai versi, 
quanto ai Cori, e al ili di mie Tragedie ; 
Per Giove ; e sja Pelóo, o Meli agro. 

Od Eolo, od anco sia Tclefo stesso. 

BACCO 

Che vuoi tu dunque far, Eschilo? parla. 

ESCHILO 

Voluto avrei non gareggiar io quici ; 

Che nou c fra noi due pari la pugna. 

BACCO 

Oh ! perchè no ? 

ESCHII.O 

Perchè, le mie tragedie 
Non fur meco sepolte ; ma ben egli 
A man si avrà le sue, seco lui morte. 

Pur, poiché ciò t’è avviso, puguar dessi. 

BACCO 

Su via qualcun qui rechi e iucenso e fuoco, 
Perch’io invochi gl’Iddii prima di udire 
Le loro arguzie, e un buon giudicio u’esea. 
^ oi frattanto alle Muse anlifonate. 
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O del Saturnio Giove 

Caste Vergini figlie, argute Muse ; 

Voi, che dei begli ingegni aH'ahe prove 
Presiedete in bel numero di nove, 

Se nell’areua ei scendono 
Ed a combatter prendono 
Nella grau lotta di sentenzie astruse : 

Deb veuite, e presiedete 
Ai reciproci sforzi di due bocche 
Facondissime gravissime j 
Ed in quelle ora infondete 
Con parole calzantissime 
Limatura di versi strasottile : 

Già già principio ha la gran pugna : udrete 
Gentile stile. 

BACCO 

Via su, pria di dir versi, anco ambo voi 
Invocate. 

ESCHILO 

O tu, Cerere, che questa 
Mente mia già nudristi, or me fa degno 
Degli alti tuoi mister j. 

BACCO 

E un po d’incenso 
Poni anco tu sul sacro fuoco. 
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Oh bella ! 

Ilavvi allri Dei, cui le tuie preci io purgo. 

BACCO 

Proprj luoi Dei, di nuovo conio ? 

EURIPIDE 

E come ! 


BACCO 

Or via, codesli proprj luoi tu invoca. 

EURIPIDE 

Etra, immenso mio pascolo ; e tu, rapida 
Volubil lingua, e concepir repente, 

E acuta possa di annusanti nari; 
Concedetemi, o voi, ch’io ben ribatta 
Que’detti altrui che a sminuzzar mi appresto. 

• CORO 

E noi pure ancliam di udir da tali 
Sapientoni alcun dir pretto ed armonico 
Nell’alterno contrasto. A dura cote 
Lor lingua hami’essi ■■ih arruotata : entrambi 
Alme hanno fere, ed infuocate menti. 

Ragion vuol dunque, che aspeiliam dall’uno 
Del favellar lepido e terso il saggio; 

Un torrente, dall’altro, voltolai. te 
Tra massi di parole le altrui baje. 


* 
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So 


ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

BACCO, EURIPIDE, ESCHILO 
BACCO 

.A Ile corte, or couvieusi entrare in lizza, 
Ma con urbauo fraseggiare : apparlinsi 
Per or le "troppe immagini ; uè cose 
Volgari pur v'escau di bocca. 

EURIPIDE 

lo nulla 

Di me dirò da pria, nò qual poeta 
Mi foss’io : cominciar Vo’da costui, 

E ben chiarir qual vanlator si fosse, 

Qual impostore j e agli udilor la baja 
Come dess’egli, stupidi prendendoli 
Di collo della lor Nutrice Friuico. 

A bella prima egli impostar solca 
Un qualche Achille o Niobe, sedenti, 

Velati il voltò, ammutoliti appieno, 

Quasi tragica iusegua. 

BACCO 

Nè pur l’ombra 
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E vvi di ciò. 

EURIPIDE 

Frattanto il Coro eterno 
Tersi garriva in lunga serie orditi 
Doppia e quadrupla : e gli altri, zitti zitti, 

BACCO 

Sì ; ma di quel tacer nascea diletto $ 

E non minore io lo trovai talvolta, 

Che del parlar poi d’altri. 

EURIPIDE 

Perchè stolido 

Eri ; mel credi. 


BACCO 

E il pajo auco a me stesso, 
Pur, chi’l dirà, perch’ei ciò fare usasse ? 

EURIPIDE 

Per boria mera ; aftìn che lì seduto 
Lo spettator si stesse a bocca aperta 
Aspettando, che Nfobe una volta 
Pur favellasse : intanto, ecco più atti. 

BACCO 

Ve’monello ! e in qual guisa canzonato 
Con mia vergogna m’ebbe ! — Ma, che hai ? 
Perchè ti stiri e ti distorci ? 

EURIPIDE 

È, ch’io 

Convincendolo sto. Poi, quando data 

t. xxn 6 
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ESCHtLO 


r O gocciolone -, 

Gli è quell’insegna che si suol dipingere 
Su le navi da poppa. 

BACCO 

Ed io pcnsavaini, 

Ch’egli fosse il figliuol di Filosscno, 
Erizzo. 

EURIPIDE 

Ma in tragedia, er’egli d’uopo 
Anco de’galli fabbricarvi? 

ESCHILO 

O scarto 

Dei Numi tu, dimmi di grazia, e quali 
Cose inventasti? 

EURIPIDE 

Affé, ch’io non stampai, 
Come tu il costumavi, nè Ippogalli, 

Nè Capricervi, mostri, quai veggiamo 
Delineati ne’tappeti Persi. 

Ma tosto ch’io da te raccolsi l’arte 
Gonfia di boria inane e di massiccie 
Parole, immantinente attenuatala, 

E sveltitala, tutta intarsiavala 
Di versicoli e passi sdrucciolevoli, 

Di bietoline sminuzzate aggiuntovi 
Il succo, e di mili’altre fanfalucche 
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Da me lette e stillale} indi nutrivala 

Di monòloghi acconci con la salsa 

Cefisofontichéa. Nè alla cieca 

Garriva io gii, o impastava un guazzabuglio 

Di quanto a me affacciavasi ; ma il bel primo 

Ch’io produceva in palco, sminuzzava 

Di quel mio Dramma tosto appieno il genere. 

ESCHILO 

Meglio ciò in ver, che sminuzzare il tuo. 

EURIPIDE 

Poscia, dai primi versi non più mai 
Un personaggio star lasciava iu ozio ; 

Ma chiacchierar ini fean, la donna, e il servo, 
E il padrone, e la vergine, e la vecchia. 

Tutti a un modo. 

ESCHILO 

E una tal teme ri tà 
Non ti l’ca degno d’esser giustiziato ? 

EURIPIDE 

No ; per Apollo : che un tal stile, egli era 
Democratico pretto. 

BACCO 

Or ciò da parte, 

Buon uomo, lascia : non ci hai garbo punto 
In tal contesa. 

EURIPIDE 

Addottrinala ho Atene 
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Gosi nell’arte del bel dire. 

ESCHILO 

E sia .* 

Ma, deh pur allentatoti fostù. 

Pria che in tal guisa addottrinarla ! 

EURIPIDE 

E l’uso 

Loro insegnai delle sottili regole ; 

Le sillabiche reti, lo stillarsi. 

Lo scorgere, l’accorgersi, il rivolgersi, 

Lo astutizz&r, l’amare, il diffidarsi, 

E tutto por di dramme a peso. 

ESCHILO 

E sia. 

EURIPIDE 

E le usuali della umana vita 
Peripezie volgari anco introdurre 
Non istimai ; che lieve era rilrarne 
Diastilo : sendo tai cose assai pur troppo 
Note a costoro, avrian saputo forse 
Redarguirvi l’arte mia: ma pure 
Non perciò smargiassai, timpanizzando 
Con voci inesplicabili le orecchie. 

Nè attonizzando degli astanti gli occhi, 

Coi Mèmnoni e coi Cicni braveggiami 
Su bardati destrieri ìnsouagliati. 

Scerner fia lieve i suoi scolar da’mìei. 
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Ch’io riposi pur jeri ? Oh, chi m’ha rosa 
L’oliva qui ? — Fino a testò si stavano 
A bocca aperta stupidi costoro, 

Quai Mammaaiti, o Meliti'di, in seggiola, 
cono 

» Tai cose miri, o glorioso Achille. » 

Ma tu, via su, che gli’ rispondi a tauto ? 
Bada beasi, che l’ira non ti sbalzi 
Fuor de’gangheri. Euripide a te disse 
Grandi irnproperj in ver ; ma tu, valente. 
Senza sdegno rispondigli: a mezz’aria 
Socchiuse vele or la tua nave spingano 
A poco a poco innanzi ; e porrai mente 
Di azzeccare un piacevol ventolino. 

Su dunque, o tu che primo accatastavi 
Infia’Grpci magnifiche parole, 

E le tragiche inezie avvaloravi. 

L’audace tuo torrente or scataratta. 

sscniLo 

Questo conflitto in vero mi assaetta, 

E dalla rabbia i visceri mi goniiauo, 
Dover io con costui a tu per tu 
Venirne. Ma perch’egli poi non dica 
Avermi posto in secco ; or su rispondimi 
Donde nasce il mirabil nel poeta ? 

EURIPIDE 

Dall’arte unita coll’ingegno, oud’esca 
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Il far ( come il facciamo ) esser migliori 
1 cittadini nostri. 

fcSCHILO 

Or, se tu dunque* 

Di buoni 0 generosi ch’era n pria, 

Fatti pur gli bài pessimi tu* qual pena 
Confesserai dovertisi ? 

BACCO 

La morte, 

t*er certo t è vano è il domandarlo a lui. 

FISCHILO 

Osserva or quali i cittadin da prima 
Ei ricevesse di mia man } se prodi, 

E cubitali, e sottentrai* volenti 
A ogni pubblico incarco j e non di liti 
Amatori nè subdoli quai sono* 

Nè biudoli: e se fossero anelanti 
Altro, ch’elmi, aste, e scuri, e morfoni, 

E stinier lisci, e cimier bianchi ondivaghi* 
E in settemplice cuojo indurai’almc. 

EURIPIDE 

La mi comincia a ir male, mal davvero- 

BACCO 

Ammazzerammi elmettizzaudo. 

EURIPIDE 

Or dimmi, 

E con qual mezzo generavi in essi 
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Valenzia sì feroce ? 


BACCO 

Eschilo, parla ; 

Ma senza furia e orgoglio. 

eschilo 

Empiendo zeppa 
Di Marzialismo una tragedia mia. 

• EURIPIDE 

Qual tragedia ? 

ESCHILO 

I miei prodi Sette a Tebe, 
Cui niuno udì senza avvampar di Marte. 

BACCO 

E in ciò, mal festi -, che i Tcbani a guerra 
Provocasti più audaci ; onde picchiato 
Esser dei tu. 

ESCHILO 

Ma libero a voi pure 
Era il valer neU’armi ; e noi voleste, 
lo poi, sponendo i miei Persiani in scena, 
Forse che a voi non instillava in petto 
Desio di vincer i nemici ? un’opra 
Classica, parmi, io vi profersi. 

v BACCO 

E quale 

Gioja i’ sentii nell’udir Dario estinto 1 
E il Coro poi, tosto battendo a palma 
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Sciamava ijù, ijù. 

ESCHH.O 

Questi aou temi, 

Che ai Poeti si addicono. Considera, 

Dal principiar dell' cu te, quei più illustri 
Poeti, quanto altrui giovaro. Orfeo 
Primicfr cantava i sacri riti, c l’uomo 
Dal sangue sparger distogliea* Rimedj 
Poscia ai morbi inseguavaci Museo, 

E schiudea vaticiuj : Agricoltore 
Il dotto Esiodo quindi, e i tempi e il modo 
Del seminare e del raccoglier frutti : 
Omero poi, divino, onde cotanto 
Onor mercossi e gloria ? util maestro 
Di schierar genti, e di guerresco ardire, 

E di virile risuonar nell’armi. 

BACCO 

E si pur non potéo quell’alto mastro 
Addottrinarci il bufalo Pautàcle -, 

Quei, che or dianzi guidando in pompa ma 
Uu couvojo, legossi in sul capaccio 
L’elmetto pria . dappoi si ricordò 
Che sovrappor vi si dovea ’l cimiero. 

ESUMILO 

Ma Omero addottrinò molli altri prodi, 

Fra cui Lamaco erqe. Da Omero esempli 
Molli, e virtud : , aneli’ io cavai ; Pauócli, 
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Timoléoni, e Teucri, eccitatori 
Di ciascun nostro cittadiu, clic a quelli 
Pareggiarsi arde al trornbeggiar di guerra. 

Nè Fedre oscene io mai, nè Steuobée 
Fabbricav’ io ; nò mai, eh’ io men sovvenga, 
Carmi vergai d’ innamorata donna. 

EURIPIDE 

Ben io ’1 credo, poiché Veucre uiuna 
Era in te mai. 

ESCHILO 

Nè la desio : ben teco, 

E co’ tuoi pari, ognor Venere tutta 
Stiasi ; e in fondo, ove ti ha tratto, inchioditi. 
BACCO 

Ell’è cosi, per Giove ; che di quante 
Nelle altrui donne impudicizie hai finte, 

Tutte poscia in te stesso esperte le hai. 

Et: RIPIDE 

Stolido : e in che le Steuobée mie 
Nocquero alla città ì 

ESCHILO 

Perchè traevi, 

Col tristo esempio lor, libere mogli 
Di liberi mariti al tristo nappo 
Della cicuta, ad arrossir costrette 
Pe’tuoi Bellerofonti. 

i , i 
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EURIPIDE 

Altro che il vero 

Nella mia Fedra poetava io forse ? 

ESCHILO 

Ritratta 1’ bai dal vivo. Ma il poeta 
De’ ciò ch’è reo, velar ; non mai produrlo 
Ispiattellato in scena. A un modo stesso 
Ai putti il pedagogo, ed agli adulti 
Insegnator fassi il poeta : e sempre 
Lutili cose uoi instillar dobbiamo. 

EURIPIDE 

Quando tu a noi favoleggiando vai 
Dei Licabéti e del doppio Parnasso, 

Utili cose insegni tu? gli umani 
Costumi, parmi, sviscerar meglio era. 

ESCHILO 

Ma 'gli è forza, o demonio, ai gran pensieri, 
Agli alti sensi, pareggiare il conio 
Delle parole. Aggiungi, che agli Eroi 
Tal di voci splendor meglio si adatta. 
Siccome anco di vesti oltre il nostr’uso 
Brillar veggiamli. Io ’l rito alto fondava, 

E insudiciastil tu. 

EURIPIDE 

Dicasi il come. 

ESCHILO 

Col vestire i tuoi Re di ceuci in prima, 
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Perch’ei paresser miseri alla gente. 

EURIPIDE 

E in ciò nocqui ? a chi mai ? come ? 

KSCH1LO 

Per questo 

Niun ricco ornai triremi a proprie spese 
Vuol armar -, ma ravvoltosi fra cenci 
Ciascun mugola e fassi poverello. 

BACCO 

0 

Si, per Cerere : e a carne poi si vestono 
Fine lane ; e la farsa del pitocco 
Tosto che hau recitala, li vedresti 
Scendendo in pescheria far ghiotte compre. 
ESCH1LO 

Garruli inoltre li educasti, e arguti ; 

Quindi vuoti i ginnasj, e logorate 
Dei giovaui le natiche, paganti 
D i se la scuola delle fanfalucche j 
Quindi saccenti i marinar per (ino, 

Ai lor padroni usciron rispondici: 

Quei marinaj, che, vivo me, null’altro 
Sapcan gridar, fuorché Focaccia, ed Issa. 

BACCO 

Si; davvero ; e scagliare anche di sotto 
Ud qualche fiatarcllo scoppiettante 
Sul muso di chi remiga più basso j 
E sconcacare il commensale j e a terra 
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Sbarcati, un qualche galantuom spogliare. 
Or non remigau più -, chiaccliieran si, 

Nè navigau qua e là. 

Escmr.o 
Nè v’è birbata, 

Di eh’ei non sia cagione. Ei non è forse 
Quei, che i mezzani in palco ci sciorina ? 

F. lo partorienti anco ne’ templi? 

1 le donne giacenti co’fratelli ? 

1. 1» Sputasentenze , che c’ insegnano, 

N on esser vita il vivere, ma morte ? 

Per lui per anco è la città poi zeppa 
Di Scribi, di Buffoni, di Furfanti 
Plebei, scimiotli ingannator del volgo 
Perpetui : ineutre ne' Pcnatenéi 
Niuno più ornai, per Tessersi divezzi, 
Saprebbe in man portar bene il torcetto. 

BACCO 

Non ve n’ha un, per Giove : ed a tal segno, 
Ch’ io dalle risa v’ebbi a scoppiar quasi 
Vedendo un di costoro, obéso, pallido, 
Curvo, gran tratto rimastosi addietro 
Correr pure anfanando per raggiungere 
La Procession Panatenaica ; e quindi 
Giunto al Ceràmico, quei eh’ ivi stavansi 
Su’ lor usci, gli andavan bezzicando 
Chi la pancia, chi i lombi, chi le mele : 
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Ed ei dalle palmate pizzicato. 

Fuggii a torchio spento scoreggiando. 

, . i 

SCENA. SECONDA 
CORO * 


'Alto frangente, veemente lotta. 

Guerra sovrasta grave. Indi fia scabro 
11 dar sentenza, allor che l’un darassi 
Ad investir cou forza, a scivolarsela 
L’altro e ribatter dottamente. Or dunque, 
Cangiate un po’ gli attacchi : elle son molte 
Le solìstiche vie. Fate un po’ mostra 
Di quante avete o sian novelle o antiche 
Materie di contesa : discutete, 

Svelate, osate in dir saputo e lieve 
Arguti sensi esporre. Ove temiate 
Poi, che ignoranza crassa non soppanni 
Degli uditor gli orecchi, si che ad essi 
11 vostro dir sottile appaja bujo j 
Confidate ; che ornai ciò più non è : 
Addottrinati ei sonsi ; sdottoreggia 
Ciascun già sul suo libro ; alzata grande 


* Intermedio, per riparare i Disputasti. 
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È iu lor d’ ingegno, e aguzzasi ognor più. 
Non dubitate or dunque ; anzi a minuto 
Aprite ad essi come a dotti il tutto. 
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ATTO QUINTO" 

SCENA PRIMA 

EURIPIDE, BACCO, ESCHILO 

EURIPIDE 

A scrutiuar tuoi prologhi or raen vengo. 

Prima parte del Dramma, essi don primi 
Presentarsi al mio esame : che oscurelto 
Questo dotto poeta esser solea 
NeH’esporre soggetto. 

BACCO 

' E qual suo prologo 

A esame or citerai? 

EURIPIDE 

Caterva magna. 

A recitar m’hai primo quel di Oreste. 

* In questa divisione di Atti ho segnilo V Edizione del Bamianno accen- 
nata , di Leida 1760. Altre li dividono altramente; né v’è ragion migliare 
per seguire fona o 1’ altra divisione. Quasi tatti i Drammi antichi male si 
posson dividere in cinque Atti. Questo massimamente, in cni dnc soli son gli 
Atti veri: il primo sino all’arcivo di Bacco a Casa Pioto, e il secondo da 
indi in giù. 

v . xxu 7 
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Silenzio ; niun zitlisca. — Eschilo, or parla. 

ESCHILO 

r Sotterraneo Mercurio, o tu che vegli 
» Sovra il paterno impero, a me deh sii 
» Salvator (eh’ io t’ invoco ) e in un compagno 
» D’armi. Ecco vengo in questa terra, e torno»... 

BACCO 

V’avresti tu che apporre a coiai versi? 

EURIPIDE 

Piii di dodici cose io v’apporrei. 

BACCO 

Ma i versi pur non sono se non tre. 

EURIPIDE 

Ma in ciascun verso havvi buaggin venti. 

BACCO 

Esclnlo, ornai ti esorto a non dir oltre : 

Che s’allri aggiungi a quei tre giambi, addosso 
Ti trarrai gran buaggini. 

Escit i LO 

Al cospetto 

Di costui, tacerm’ io ? 

BACCO 

Se in me pur fidi 

EURIPIDE 

A bella prima, un vero madornale 
Strafalcione . . . 
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ESCHILO 
Canzoni ? 

BACCO 

Io me la rido. 


ESCI! ILO 

Orsù, qual è questo error mio ? 

EURIPIDE 


Quel tuo prologo. 


Da capo 


ESCHILO 

» Ermete sotterraneo, 
» O tu, che vegli sul paterno impero »... 

EURIPIDE 

Ma Oreste, or non parla egli in su la tomba 
Del morto padre ? 


ESCHILO 

Così è. 

EURIPIDE 

Dic’egli 

Dunque, che il dì che trucidato cadde 
Dall’ ingaunevol moglie il di lui padre, 
Questo Mercurio tuo su lui vegliasse ? 

ESCHILO 

Ma no’ il Mercurio Gabbamondo or viene 
Invocalo da Oreste ; è il Fasscrvizj ; 

E sotterraneo il chiama, dichiarando 
Con tal nome il suo ufficio a lui commesso 
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Dal proprio padre suo ; quindi ei v’aggiunge, 
Paleruo. 

EURIPIDE 

Or la buaggine, più grossa 
Ch’ io non la mi volessi, esser la fai : 

Che se il paterno uflicio il fa nomarsi 
Sotterraneo . . . 

BACCO 

L’avrebbe eletto il padre 
Di Beccamorto al grado. 

ESCHILO 

Eh, Bacco mio, 

Il tuo vino mi sa di pisciarello. 

BACCO 

Digli, su dunque, il seguilo del prologo, 

E tu, fagli le chiose. 

ESCHILO 

» E Salvatore, 

» E socio d’armi, or deh mi sii 3 te invoco. 

» Ecco men vengo in questa terra, e torno» . . . 

EURIPIDE 

La cosa stessa il dotto Eschilo dice 
Un par di volte. 

BACCO 

E come, un par di volte ? 

EURIPIDE 

Bada a tuoi detti, e pesci otteli io. 


Digìtized by Google 


Ei ilice : » In questa terra io vengo, e torno : » 

11 venire e il tornare, or non son uno ? 

BACCO 

Sì, per Giove : e 'gli è come s’uom dicesse 
Al suo vichi : » Prestami uu po’ il lerziuo, 

» O il liaschetto, se vuoi. » 

£SC)11 LO 

Ser chiacchierino. 
Ella non è così : tntt’altro io dissi. 

E che dicesti ? mostralo. 

ESCHILO 

Ad ogni uomo, 

Ov’egli esul non sia lice il V enire 

In sua terra ; venendovi di tutte 

Disgrazie scevro ; ma chi andonne in bando, 

Ci Viene e Torna. 

BACCO 

O Apollo ; a maraviglia. 
Hai tu che apporvi, o Euripide ? 

EURIPIDE 

Gli uiego, 

Che ritornato in patria fosse Oreste ; 

Ch’ei di soppiatto anzi vernavi, e contro 
Il voler di chi quivi il fren reggea. 

BACCO 

Ben, davver ; per Mercurio: ma per nulla 
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Io non v’ intendo pure. 

EURIPIDE 

Altro or men recita. 

BACCO 

Eschilo, or tu, via su, recita ; e tiie, 

Ya 1 difetti auuusaudo. 

ESCHILO 

» In su la sponda 

» Della tomba del padre, a lui ne invio 
» Queste voci ch’egli oda e ascolti »... 

EURIPIDE 

Or eccoci; 

Da capo ei dice ciò che ha detto : » Voci, 

» Ch’egli oda e ascolti;» il ch’è appuntin lo stesso. 

BACCO 

Sciocco che sei, non parlategli ai morti, 

Cui non fia troppo il replicar tre volte ? 

ESCHILO 

Ma, e tu, come facevili i tuoi prologhi ? 

EURIPIDE 

Dirottelo : e se a caso io mai ripeto 
Una cosa du’ volte, o se di borra 
Tu mi udissi imbottire il sermou mio, 
Scompisciami. 

BACCO 

Su, parla: a me si aspetta 
No ’1 dir, bensì l’udir come stien ritti 
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I versi de’luoi prologhi. 

EURIPIDE 

* » Era Edippo 

» Un uoin da pria béato .... 

ESCRILO 

No: per Giove, 

Non l’era ei, no ; ma sotto infausta stella 
Nato : di lui, pria ch’ei veuisse in luce. 

Pria d’esser anco generato, avea 
Predetto Apollo, ch’ei del proprio padre 
Stato sarebbe l’uccisore. Or, come 
Er’egli un uom da pria beato ? 

EURIPIDI 

» Ei poscia 

» Dc’mortali il più misero divenne. » 

. ESCRILO ' 

Nè questo è pur, per Giove, no ; nè questo ; 
Poich’ei mai non cessò da quel di pria. 

Come cessato avrebbe? egli, che appena 
Nato, nel cuor del verno, in un tegghione 
Era esposto alle fiere, afliu che al padre 
Poi non togliesse un di la vita : e quindi 
Coi piè gonfi in mal punto ci capitalo 
Presso a Pólibo : e poi, nel fior degli anni 
Sposato a moglie atlempatetta, e quella 
Poscia scoperta essergli madre : c in fine 
Di propria mano i proprj occhi disvcltosi. 
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BACCO 

Stato ci saria beato, se Prefetto 
Dell’armata era in no con Brasi ni de. » 

EURIPIDE 

Le son matti'e. Ma intanto io ben li scrivo 
I miei prologhi. 

ESCH1LO 

Ornai non vo’ star io 
A spiluccarti a parola a parola 
I versi tuoi ; ma, se propizj ho i Numi, 
Affogherò i tuoi prologhi nell’olio 
D’un’ampolliua. 

EURIPIDE 

Tu ? iu un’ampollina 

I riiie’ versi ? 


ESCHILO 

Sì, in una, anco piccina. 

Cotal verseggi, che a’ tuoi giambi è lieve 
Pellicina, e ampollina, c borsellina, 
Appiccicarvi : e il mostrerò alle prove. 

EURIPIDE 

Tu ? alle prove mostrarlo ? 

ESCHILO 

Io, sì; men vanto. 

BACCO 

Su via, su, recitate. 


Digitlzed by Google 


io5 


EURIPIDE 

» Immensa fama 
» Sparsa è, eh’ Egitto con cinquanta figli 
» Sceso in Argo . . . 

ESCHILO 

Yi ruppe l’ampollina. 

BACCO 

L’ampollina or che c’entra? Ch’ei non s’abbia 
A ricreder pur mai ? Digliene un altro 
De’ prologhi, pcrch’ei giudichi meglio. 

EURIPIDEI 

» Bacco, di tirsi e di feriue pelli 
» Armato, in sul Parnasso infra le faci 
» Saltellando . . . 

ESCHILO 

Yi ruppe l’ampollina. 

BACCO 

Oimè ! ci viene a romper di bel nuovo 
Quest’ampollina. 

EURIPIDE 

Ma oramai finirla 

Dovrà, che appiccicarla a questo prologo 
Non gli riesce al certo. » In ogni cosa 
» Null’uomo havvi felice ; altri, di sangue 
» Illustre Dato, di dovizie è scarso ; 

» Altri, oscuro ... 

~ SUJ'-'S • vi) yi 
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ESCHILO 

Yi ruppe rampolliti». 

BACCO 

Euripide. 

EURIPIDE 

Ched è ? 

BACCO 

Panni, dovresti 

Raccor le vele tu, se no affogalo 
Sarai nell’ampollina. 

EURIPIDE 

Non la curo. 

Per Cerere ; e di man tosto trari ogliela. 

BACCO 

Su recita altri prologhi, scansando. 

Se il potrai , l’aiùpollina. 

EURIPIDE 

» Abbandonata 

» La Sidonia città, Cadmo ab antiquo 
» Prole d’Agéuor . . . 

ESCHILO 

Ruppe l’ampolliua. 

BACCO 

Comprala, o galantuom, quest’ampollina, 
Perchè la non ci rompa tutti i prologhi. 

EURIPIDE 

Io ? da costui compralla ì 
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BACCO 

Se in rae credi. 

EURIPIDE 

]\ T o, certo : anzi molti altri potrò dirne, 

Cui l’ampolltua ei non potrà ficcarvi. 

» Coi veloci destrier Pelopc giunto 
» In Pisa . . . 

ISCHI LO 

L’ampollina ei vi rompea. 

BACCO 

Vcdil tu ? non v’ha buco, ov’ci non c’entri 
Con r ampollina sua. Dunque, o buon Eschilo, 

A ogni patto a lui vendila j comprarne 
Puoi bell’ e buona un’altra per un obolo. 

EURIPIDE 

Lascialo far, per Giove : io n’ho lauti altri. 

» Euco dai campi . . . 

eschilo 

Ruppe l’ampollina. 

EURIPIDE 

Lasciami almen dir prima iutero il verso. 

» Eneo dai campi un dì messe ubertosa 
» Raccolta avendo, le primizie ai Numi 
» Sagrificando . . . 

ESCHILO 

Ei ruppe l’ampollina. 
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BACCO 

Iu mezzo al sacrificio ? e chi ebbe l’olio ? 

EURIPIDE 

Lascialo dir, deh, tu. Qui me l’appiccichi. 

» Giove, di cui fama verace suona .... 

BACCO 

T’entrerà in tasca anche costi ; già l’odo 
Appiccicarli, « L’ampollina ei ruppe: » 

Che ai tuoi prologhi tutti s’ immedesmano 
Queste sillabe sei, come s’ innesta 
L’orzuolo agli occhi. Or su, per carità, 

Su i Cori suoi tartassalo anco un poco. 

EURIPIDE 

Facil emmi il mostrar ch’ci mal compone 
I suoi lirici Cori : un rifrittume 
Dei pcnsier stessi, eterno. 

CORO 

Udiamo, udiamo, 
Clic n’uscirà di questa gara, lo sto 
Sollecito pensando, qual censura 
Si farà d’un poeta, che tanti ottimi 
Carmi ci die’, più che poeta ninno 
Di quanti ora ne abbiamo. Inarcherò 
Le ciglia udendo or qui biasmar da Euripide 
Quest’Eschilo ; che de’ dirsi il Sovrano 
Del Coturno : per lui sto in qualche angoscia. 
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EURIPIDE * 

• 

Ottimi carmi, in vero ! or per se stessi 
Quai sieno mestreraunosi. D’un colpo 
lo tutti quau ti mozzerò i suoi Cori. 

BACCO 

E con queste pietruzze io segnerolli. 

EURIPIDE ** 

# Achille o tu da Elia, poiché udisti 
» Tale omicida strage, or che non vieni 
» Allevia-pena-soccorritore? 

» L’antenato Mercurio onoriam noi 
» Paludicoli : or deh, perchè non vieni 
» Allovià-pend-soccorritore ? 

BACCO 

Eschilo, orbai già qui di Pene un pajo. 

EURIPIDE 

ji O de’Greci inclitissimo, o tu figlio 
» D’Atreo, che impero sovra genti hai tante, 

» Deh mi ascolta ; e mi di’ pcrch’or non vieni 
» Allevia-pena-soccorritore. 

BACCO 

Terza pena qui ha ’l grau Poeta. 

• Qal quasi tolte le Edizioni distinguono ina nuova Scena : ma non li 
cangiando altro che i metri , e rimanendo gli stessi personaggi , conviva 
p ir dire ch'ella é una continuaxione della stessa Scena, di cui invano si de- 
sideri il line. 

p * Si ode un preladielto di flauti. « 
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EURIPIDE 

« 

» Zitti, zitti : giù stan per spalancarci 
» I Eclissanti il tempio di Diana ; 

» Nè allevià-pena-soccorrilore 
» Tu vieni a me ? Dei venerandi Eroi 
» Sta in mia mau l’ invocare il fausto nerbo ; 

» Nc allevià-pena -soccorritore 
» Tu vieni a me ? 

BACCO 

Possente Giove, oh quante 
Pené-penà ! Yo’ir tuffarmi al bagno, 

Che la pena un bubbon figliato m’hà. 

Euripide 

Pazienza, di grazia -, almen, fintanto 
Ch’udito abbi quest’altro pezzo, ad uso 
D’armonia per la lira verseggiato. 

BACCO 

Su, spicciati, e ornai smetti la pena. 

EURIPIDE 

» Quando al bitrono impero degli Achivi 
» Spediva il fior de’ Greci giovinetti 
» Il grazi Flattótrattóflattótraàlte, 

» La mcstiziaute Sfinge monna cagna 
>' Flattótratlóflallólraat mando wi : 

» Il bellicoso asti-manesco augello 
» Delgrazi Flattólratlóflattótraattc 
» Fu dato a lacerarsi agli ali-cani. 
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» Audacemente l’etra cavalcanti 
» Contro Faltòtrattóflattótraatte : 

» Perch’ei teneva anzi che no da Ajace 
>. Wgran Flallótratlóflaliótraate. 

BACCO 

Cos’è il Flattótraatte ? in Maratona 
Cresce fors’egli, o là, donde hai raccolti 
Dal fuuaiuolo i carmi ? 

ESCHILO 

£ sì pur io 

Di eleganza eleganza ho procreato, 

Per non parer sfiorar le sacre pratora 
Delle Muse con Frinico. Ma questi 
11 suo cantare accatta dalle molte 
Sgualdrinelle ; e dai gelidi commenti 
Di Mélito ; e dai flauti lamentevoli 
Di Caria -, e dal cantilenar Corale. 

Ciò mostrerò ben tosto. Alcun ci arrechi 
Un po’ di lira. Ma, a costui la lira ? 

No, no. Dov’ è una qualche donnicciatola 
Con nacchere di cocci scoppiettante ? 
Vieni, o Musa Euripfdica ; a tai carmi 
Cònsono sol tuo strimpellio si addice. 

BACCO 

Non lavora di bocca allaLesbiana 
Questa Musa talvolta ? no, eh, mai ? 
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ESCHILO 

x Alcióni, o voi, che appresso i futi flutti 
» Del mar canterellate, 
x Alirrorati in rugiadose gocciole: 
x ( E voi, che sotto i tetti incantucciate 
» Vo vó vo vó volgete infra le piotole 
» Le tese vostra alrnitessute Ala ; ) 
x Dove il Delfin fllóflauto saltella 
x In su le prore cerulo-rostrate ; 
x E i vaticinj, e' stadj, e la baldoria 
x Della florita vite, il cui bel tralcio 
x Cu re -pacante- x O figlio, avviticchiamiti 

Con ambe braccia al collo. — Il vedesti), 
Questo ritmo? 

BACCO 

L’ho visto. 

ESCHILO 

Ma per bene, 

Visto l’hai? 

BACCO 
Visto l’ilO. 

ESCHILO 

Ma tu testore 

Di colai carmi, o tu, come ti attenti 
Biasmare i miei ? tu eh'* le dodici arti 
D una Cirene modulando imiti? 

E lai ben souo i versi tuoi. Ter giunta, 


Digitized by Google 



1 13 

A un qualche tuo monologo vo’ dare 
Anco una scorsa.^- »0 tenebria di uotte, 

«Qual mai da tue caligini m’invii 
» Fantasma infausto, di Plutone un paggio 
» D’anima esanimala iuaniinalo, 

» Dell’atra Notte figlio, spaventevole 
»Nel fero aspetto, fosco pallio avente, 
«Torviguardo, stragi spiro, ed ugnilungo ? 

-f- »Ma, su voi, la lucernina 
«Accendetemi, ancelle ; e nelle brocche 
«Rugiada su arrecatemi dai fiumi $ 

» E l’acqua intiepiditemi, perch’io 
«La vision divina puri-faccia. 

«Viva il marino Nume : è questo appunto. 

»0 compagnoni, evviva ; un po’godetevi 
«Questi prodigj. Dileguata s'è, 

«Dopo il Gallo furatomi, la Glica. 

«Ninfe Alpigiano ! O tu, Mauia, su azzeccala. 
«Ma, lassa me ! ch’io allor fors’era intenta 
«All’ opre mie, vo vó vo vó volgendo 
«Pieno di lino infra mie dila il fuso, 

«Per far, portare, e vender po’il gomitolo 
«In mercato a buon’otta. Ma il Fantasima 
«Col suo lieve aleggiar punta di piume 
«Àltovolava in aria, altovolavane, 

«E a me dolor dolor quaggiù lasciavano. 
«Lagrime e lagrime giù giù dagli occhi 
r. xxii. 8 
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w Mandar io misera, sempre mandava. 

»Ma, o voi Cretósi, figli dlda, agli arclii 
» Dato di piglio, a me recate aita j 
»E lievinganibc mossi, attorniatemi . 

>'La casa. A uu tempo stesso, la formosa 
«Relicina Diana, e i suoi can seco, 

» Per ogni dove la magione investano : 

»Ma tu, di Giove nata, Ecate, scosse 
»Tue doppie faci, con le man rattissime 
» Prelucimi di Elica entro le porte, 

» Perch’io quivi intromessa il furto sveli. » 

BACCO 

Cessate ornai dal recitar più carmi. 

ESCH1L0 

I ne so’stufo anch’io. Tempo è di trarre 
+ Ver le stadere codestui : sol essa 
Del poetar d’oguuu di noi far saggio 
Sicuro può, pesando ogni parola. 

BACCO 

\ enite or qui, poich’è pur forza il farlo, 

A (fin eh’ io dei poeti l’arte pesi 
A uso cacio iu lance. 

cono 

Accorti, i dotti. 

Ecco, in ver pieu d'assurdi, un nuovo mostro. 
Qual, chi altri mai sarelibelsi inventato ? 

Io, per Giove, s’uom detto a me l’avesse, 
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Di quei del volgo, io dandogli di pazzo 
Non l’avrei, no, creduto. 

SCENA STESSA, perpetua 

BACCO 

Or via, su sue, 

Alle stadere entrambi. 

ESCHILO 

Eccomivi. 

BACCO 

E, presele, ciascun suo verso reciti; 

Nè lascile, s’io innanzi non esclamo. 

Coccà. 

ESCHILO 
Prese teniarale. 

BACCO 

Recitatemi 

Ciascuu suo verso sopra le stadere. 

EURIPIDE 

«Deh non mai l’ali avesse Argo spiegate ! » 

ESCHILO 

«Sperchio, e voi, paschi del cornuto armento...» 

* BACCO 

Coccà. Lasciatele ir : molto trabocca 
Questo Eschileo 'versone. 
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E perchè cioè 1 

BACCO 

Perchè, qual suole il venditor di lana, 

Che inaffiala, iuafììato ha cou lo Sperchio 
Eschilo il suo : qual piuma all’aui e vana, 
All’opposto ei svolazza il tuo versinolo. 

EURIPIDE 

Ebben, dicane un altro, c contrappongasi. 
BACCO 

Ripigliatele, or via, da capo dunque. 

EURIPIDE 


Io le impugno. 

BACCO 

Si reciti. Sta a léne. 

EURIPIDE 

«Tempio è solo a Suadéla , il Dir Sublime. » 

ESCniLO 

«Sola infra’Numi ai doni sorda è Morte. » 

BACCO 

Lasciatele, lasciatele. Di nuovo 

Questo Eschileo trabocca : egli v’ha infuso 

Dei mali tutti il più grave, La Morte. 

EURIPIDE 

Ed io, Suadéla ; e’gli è un versone il mio. 

BACCO 

Ma non ha mente ed è Suadéla un fumò. 


Metti mano a un qualcli’altro, e dei più obési. 
Un qualche robustone gigantesco, 

Che il piattello alla prima cacci in giù. 

EURIPIDE 

N’ho io qualcun di questi? dov’è egli? 

BACCO 

«Tratto Achille ha coi dadi il quattro c il due. 
Dite, via su ; l ullimo peso è questo. 

EURIPIDE 

» Graviférra cou man clava pres’egli. » 

ESC HI LO 

«Carri su carri, c, sovra morti, morti. » 

BACCO 

Ei li giuntava or anco in questo. 

EURIPIDE 

E come ? 


BACCO 

Ei v’ha infusi due carri e due cadaveri, 
Peso da non potersi tirar su. 

Nè da facchini cento pur di Egitto. 

ESCHILO 

Meco ornai non gareggi a verso a verso ; 
Ma e se stesso, e’suoi figli, e la su’moglic 
Su le stadere, e in un Cefìsofonte 
Ei ponga, e a lor bell’agio vi si seggano, 
Aggiuntivi anco i libri suoi pur tutti ; 

Ed io soli dicendo du inic'versi, 
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IL contrappesero più che del doppio. 

SCENA SECONDA 

PLUTONE, BACCO, EURIPIDE, ESCniLO 
BACCO 

Amici, infra costoro io no, davvero, 

Non giudico ; che uiun vorrei dei due 
Farmi nemico ; l’un tenendo io dotto. 
Divertendomi l’aliro. 

PLOTONE 

Or dunque nulla 

Farai di quanto al qui venir l’iudusse. 

BACCO 

Ma, s’io mai pronunziassi ?... 

PLOTONE 

Allor, con l'uno 
Dei duo n’andresti, qual dappiù tu estimi; 

E non a vuoto il tuo qui scender fora. 

BACCO 

Che tu sia benedetto ! Orsù voi dunque 
Date a me retta, lo sou quaggiù venuto 
In traccia di un Poeta. 

ISCHI LO 

Per che farne ? 
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BACCO 


Affili che i Cori la salvata Atene 
lustituisca. lo dunque or quel di voi. 

Che alla città suggerirà il partito 
Utile più, quello ini penso io trarne 
Meco lassù. Da b'dla prima, io chieggo 
All uno e all’altro, che ciascun mi dica 
Quel che gli paja di quest’Alcibiade : 

Ch’ei tiene iuferma Alene. 

ESCHILO 

E di costui, 

Che ne pensa ella stessa ? 

BACCO 

Che ne pensa? 

Lo desia, lo abborrisce, e sì sci tiene. 

Ma, via sii, quai ch’e sieuo i parer vostri. 
Sciorinateli voi. 

EURIPIDE 

Per me, i’abborro 
Un cittadin, che nel giovarle tardo, 

F. alla patria nel nuocere prontissimo. 

Se stesso sa disirapegnar pur sempre, 

La sua città non mai. 

BACCO 

Pel Diò Nettuno, 

Quanto ben parli ! E tu, qual è il tuo scuno 
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ESCHILO 

Non de* in città nutrirsi il Leoncino ; 

Ma se alcun pur fra’muri se ue alleva, 
Plagiarlo è forza. 

BACCO 

Oii Salvatore Giove, 

Il giudicar, quanto emmi scabro ! Ei parla 
Da saggio l'un, da bber’uoin quesl’allro. 
Ma un altro suo parer ciascun pronunzi 
Or sul mezzo, oude Atcue ei salverebbe. 

EURIPIDE 

Di Cleocrito al dorso a foggia d’ali 
Incollando Cinesia, e all’aure entrambi 
Dando in preda su i piani ampj del mare. 
BACCO 

Sana cosa da ridere il vedelli. 

Ma, qual è il senso di codesto motto ? 

EU RIPIDE 

Clic, se a naval battaglia si venisse, 

Colai due con l’ampolie dell’aceto 
Negli ocelli scbizzercbberlo ai nemici. 
Ma, dei mezzi, dirovvene anco uu altro. 

BACCO 

Di’ su. 

EURIPIDE 

Fia salva Atcue, appien fidando 
In quelli, onde or diffida -, e, viceversa, 
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Gli affidati scartando! 

BACCO 

Or, rome mai ? 
Non la intendo. Dirainielo alla grossa, 
Più spiattellato. 

EURIPIDE 

Salveremci forse. 

Diffidando di quelli in cui credevamo, 

E di quelli valendoci, che inabili 
Giudicammo finora. Che se i primi 
Ci hau rotto il collo, come mai da questi, 
Che sou l’opposto, uou trarrem salvezza? 
BACCO 

Bene, oh quanto ! novello Palamede ! 

O acutissimo ingegno ! il trovatnenio 
È egli tuo, o di CeGsofonte ? 

EURIPIDE 

Quest’è mio, di me sol j quel dell’aceto, 
È di CeGsofonte. 

BACCO 

E tu, che dici ? 

ESC H ILO 

Informami da prima, di quali uomini 
Si vale Atene : son’ei probi ? 

BACCO 

Oh bella ! . 

Come probi, se tali essa li ahborre ? 
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ESCHILO 

Dunque piaccionle i pessimi ? 

tu R ipide 

Neppure: 

Ma scn provai, per forza. 

KSCH'LO 

Or, chi potrebbe 

Cotal città salvar, cui mal si adatta 
La copertina al par che il copertone ? 

BACCO 

Vedi un po’, se tornarla a galla puossi. 

ESCHILO 

Lassù, il direi ; ma quaggiù, no. 

BACCO 

Dovresti 

Mandarle anzi di qui dei tuoi salubri 
Avvisi fin lassù. 

ESCHILO 

Trattino ei dunque 
Gli Ateniesi la nemica terra 
Quasi la propria loro ; e, qual nemica, 
Tengan la loro : a lucro ahbiansi il mare j 
E l’inopia, a guadagno. 

BACCO 

A maraviglia : 

Ma il giudice lai cose ei so 1 s’iugoja. 
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PI.L'TONE 

Dunque or decidi tu. 

BACCO 

Sentenza darne, 

Si aspetta a voi : ma, come il cuor mi delta, 
lo bensì l'uno or ini scorro. 

V 

EURIPIDE 

Rammenta 

Dunque gli Dei, per cui me in patria trarre 
Giurasti } e i tuoi noi i dubbj amici eleggi. 

BACCO 

Giurò la lingua mia, ma iu cor mi ho scelto 
EscLilo pure. 

EURIPIDE 

O possi m’ooni, che festi ? 

BACCO 

lo ? Da Eschilo tenni ; e perchè no ? 

EURIPIDE ' 

Dopo un tal meco oprar tuo villanissimo, 
Mirarmi in faccia or l’osi tu ? 

BACCO 

Che oltraggio 

Havvi in ciò, quando oltraggio non 1’ estimano 
Gli Spettatori vostri ? 

EURIPIDE 

E tu, furfante, 

Me, lascierai dunque tra’ morti ? 
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E il vivere, 

Chi ’1 sa se forse egli non c un morire ? 

E il fiatare, un pappare? e il dormicchiare, 

Un vello di montone ? 

PLUTONE 

Entrar ti piaccia, 

Bacco; e voi, seco. 

BACCO 

E che farern là entro ? 

PLUTONE 

Albergarvici voglio, anzi che in terra 
Voi risaliate. 

BACCO 

Affé ; l’hai ben pensata ; 

Nè a me riesce ciò spiacevol mai. 

SCENA TERZA 

CORO solo 

Beato Tuoni, cui sapienza è data. 

Ben arruotata ! Esempj, havvene a mille. 

Costui, (perchè un qualcuno io pur ne adduca) 
Fattosi aver per sapiente, or ecco 
Torna ei fra’vivi; ai cittadini suoi, 

E ai parenti, c agli amici utile molto, 
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Ed a se stesso, pel saperla luuga. 

Meglio è dunque lasciar Socrate starsene 
A chiacchierar soletto, e darsi all’arte 
Tragica vera , armoniosa e forte : 

Poich’ha del pazzo il perder tempo in vane 
Sermoncggianti sofisticherie. 

SCENA QUARTA 

PLUTONE, ESCHILO, CORO 

PLUTONE 

Or dunque in terra lieto, Eschilo, riedi ; 

E di avvisi giovevoli munita 

La città salverai, purché tu frusti 

Gli stolti ; e son ben molti. Àuco in mio nome 

Questo reca a Cleofonte -, e ai Tesorieri 

Nicómaco c Murmèco, darai questo ; 

E ad Archénomo indo, quest’altro dono 
Reca, e di’ lor che presto e senza indugio 
Scendano a me. Che se faran bramarsi 
Un tantin troppo, io giuro per Apolliue 
Clic ben ben punzecchiatili trarrolli. 

Col figlio di Leucólofo, Adunante, 

Tutt’a quattro legati insin quaggiù. 

ESCHILO 

E sì il farò. Ma il seggio mio tu intanto, 
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Perch’ei inel serbi, a Sofocle il darai ; 

Ei, che ueil’arte io reputo il secondo, 

S’io un di tornassi, a me il mantenga illeso. 
Pon mente adunque tu, che quello astuto 
BufToo falsario, neppur per inganno. 

Mai nou si assida, uo, nel già mio loco. 

PLOTONE 

Voi dunque or con le vostre faci sacre 
Precedendo il gran Bacco, accompagnatelo, 
E i carmi eccheggin dei begl’Inni suoi. 

SCENA. ULTIMA 

ESCI! ILO CORO 

CORO 

Al Poeta, che in luce ornai sen riede. 

Beata gita, o sotterranei Numi, 

Voi concedete pria. Quindi, ad Atene 
Di provvidenze buone ampio buon frutto. 

A cotal patto sol, dai vasti mali 
E scevri appien dai scabri urti di guerra 
Esser potrem pur noi. Pugni a sua voglia 
Un Cleofonte ; e di costor ciascuno, 

A cui giova il pugnare ; pur che Panni 
Trattino ei là uel suol loro natio. 
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LE SATIRE 

DI 

VITTORIO ALFIERI 
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... in maìos asperrimut 
Parata collo cornua. 

Horat. Epod. Od. YI. 
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NOTA 


DELL’ EDITORE * 


* uesta prima edizione delle Opere postu- 


me di littorio Alfieri è stata diligentemente, 
corretta su Manoscritti originali . 


* Questa Rota £ dell Editore di Londre. 

v. xxu g 
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MALEVOLO LETTORE 


Me remorsurum peiis. 
IIoiiAT. Epod. Od. VI. 


Bcnch’ io te non conosca, e te non cari, 
Por vo’ mostrarti se mie rime han punta 
Ottusa raen, che gl’ impotenti oscuri 
Detti, in te figli d’atra invidia smunta. 


Finor miei carmi hai sentenzialo impuri ; 

E menzi'on di te non v’era aggiunta : 

Di questi or, senza leggerli, tu giuri 
Lo stesso ; e già il tuo dir miei strali spunta. 


Deh, sospendi il mio scorno ! aprimi, leggi ; 
\edrai ch’ogni uomo rio qui si registra; 

E s’ io ben noi pingessi, e tu il correggi. 

Dunque, non dare impressi'on sinistra 

D’opra in cui tu d’alto splendor campeggi, 
Se vergogna il suo minio a te ministra. 


Digitized by Google 


i3i 

♦ 


At. 

BENEVOLO LETTORE 


D.ùcroa ò' òvx i\o <ppevùr, 
Pindaro. 

F orse potria parer laudevol cosa. 

Le pazzie le laidezze i vizj umani 
Di ssimular con peuna peritosa, 

Poiché medici noi non siam pur sani ; 

Ma un’ indomabil ira generosa, 

( Sicno i suoi feri dardi utili, o vani) 

Non può frenarli, tanto l’alma è rosa; 

» Èva nojando i prossimi e i lontani. » 

Quindi, o tu ch’or benevolo qui leggi, 

Me non biasmar ; ch’egli è mio solo scopo, 
Dar, più che agli altri, a me, del retto leggi- 

I rei mordendo a lungo giuoco, è d’uopo 

Che l’oprare al gridar conforme eccheggi. — 
Pria le satire giudica, me dopo- 
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IL CAYALIER SERVENTE VETERANO 


"Aysvfoq per iXev^epta,^ dirtipaToi; Sè napprtaia^ 
àSiar o; fiè dXyStii i;, xoXaxda rà ndirra xcù fiuXci^ 
ovrrpa<po$ . rifiorii nàoav Tr/v ''pv%rjv èimpcipai; , 
Tat ivr/ pòrri Xa-Tpéveir Siiyvaxt, <f>lXog pìr nepiépyuv 
■epanimi», <piXo$ òt nóxav, xoX àifipoficatari . 

Luciamo nel Nigrino. 

Di libertà , digiuno ; ad ogni ardita parola , mulo; 
alla verità , cieco ; nelle adulazioni e servilità , edu- 
cato ; l’animo intero seppellito nella voluttà, cui sola 
egli incensa, banchettator, femminiero. 


Esco, o non esco or colla spada in campo 
Contro ai vizj e gli error del secol nostro, 
Ch’ò di si larga messe intatto campo ? 
Quinci mi arresta ed atterrisce un Mostro, 
Che del mondo Signor, gigante siede 
D’oro e di gemme armato tutto e d’ostijo : 
Quindi mi punge, e fa inoltrarmi il piede. 
Donna più assai che il Sole alma e lucente, 
Che ad alta voce in suo campion mi chiede. 
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Ma l’ usbergo dell’aniino innocente 

Già mi allaccia ella stessa ; orni’ io non temo 

Pugnar senza visiera apertamente. 

E se incontrare auro periglio estremo 

Per te, sublime Ycritade, io deggio, 

Pur eli’ i’ abbia lungo onor, sia '1 viver scemo. 

Di tutti il cor, di uiun la faccia io veggio : 

Onde, o nuH’uomo, o me primiero offendo, 

Qualor di punta alcun errore io foggio. 

Ma, b. asino n’ablua o laude, io già mi accendo 

Di sdegno tanto, c di tal Gel trabocco, 

Che vincer voglio, o di perirvi intendo. — 

Ecco un prode venir, col brandistocco 

Pendente al fianco, che a combatter vienimi ; 

Aspro a veder, forse ei fia molle al tocco. 

Ma, che miro ? in nou cal cotanto ei tiemmi. 

Che non che piastra c maglia e scudo vesta 

Par di rose un mazzetto il sen gl’ ingemmi ! 

Oh, nuova cosa, or che il dìsliuguo, è questa ! 

Gioviu d’aspetto, ha il crin cauuto c follo } 

00 

E ad ogni scossa della ricca testa, 

Di bianca polve in denso nembo è involto ; 
Polve ha il petto, c le spalle, infra cui pende 
Del crin l’avanzo in negra-tasca accolto. 

Il giubboncel strettine appena scende 

De’ginocchi a ombreggiare il lembo primo -, 
Sol fino allacchc il corpeitin si estende ; 
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E’ calzoncini aggiustatici ; e, all’ imo 
Di cotanta sveltezza, appuntatine 
Scarpette, in cui uiun pie capirvi estimo: ...’ 
La scorza è questa dell’augcl di Frine, 

Che campion del Bei-mondo or me miuaccia, 
E si accarezza con la man le trine. 

Se non hai chi per te difesa faccia, 

Gentil mezz’-uotno, ad atterrarti basta 
Un mio soffio ; e il cader, temo ti spiaccia : 
Che l’armonia simmetrica (ia guasta 

Del tuo bel tutto, ove nel fango andassi ; 

E sol coi forti il brando mio contrasta. 
Volesse il Ciel, ch’or tu ben m’ infilzassi ; 

( Ei mi risponde, disperato mezzo ) 

Ah, sol per morte, l’uom felice fassi ! 

Che ascolto, oimè ! dal tuo beato lezzo 
Filosofici motti uscir pur denno ? 

Deh, prosegui il tuo dir, eh’ io noi dimezzo- 
Tu dei saper, ( ripiglia ) che il mio senno 
Al servigio d' Amor perdei cogli anni j 
Ed or, fra l’onta e l’uso anco tentenno. 

Vita nojosa d’affanni e d’ inganni 

Meno, e morir non oso ; ed è un po’ tardi, 

Per emendar d’ozio sì lungo 1 dauni. 

L’onor già fui d^’Cicisbéi Lo.nbardi ; 

Nella città di Giano il fior dell’arte 
Imparai ne’mtei primi anni gagliardi. 
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Fiuch’ io potei compir la intera parte 
Di Cavalier Serv’-araa-onm-bastante, 

Eran mie glorie in tutta Italia sparte : 

Ma poiché il lungo donneare infrante 
Ebbemi l’armi, e gioventù si tacque, 

Spine trovai dov’eran rose avante. 

Giovin li pajo, e fan parermi Tacque, 

Con che i solchi innaffiando il volto appiano; 
Ma mia beltà, pria che tu fossi, nacque. 

Or odi il viver mio, s’è tristo e strano, 

Da eh’ io, tornato in grazia coi mariti, 

Sou tra i Serventi il Cavalier Decano. 

Intronato l’orecchio dai garriti 
Ch’odo la sera dalla dolce Dama, 

M’alzo il mattino a nuovi oltraggi e liti ; 

E corro in fretta a lei, che nulla m’araa. 

Ma un po’ mi soffre per velar gli astuti 
Suoi raggiretli, che torrianle fama. 

Non glie la tolgo io, no, che dai canuti 
Parenti suoi son giudicato degno 
D’ insegnarle del mondo le virtuti. 

E ciò piu fammi del suo amore indeguo ; 

Che oltre all’csser maturo, esser concesso. 
Fruito non son da femminile ingeguo. 

Ad ogni suo voler pronto e sommesso, 

Mezza grazia appo lei cosi ritrovo ; 

Ma far mi tocca amari ufìicj spesso. 
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Ogni giorno mi nasce un dover nuovo ; 

Andar, venir, cercar, condurre ; 

E sempre udirmi dir ch’io non mi muovo. 

E guardi il CicJ, se avvien ch’io ne susurre ; 
Tosto veggio infiammarsi in fuoco d’ira 
Le non benigne a me pupille azzurre. 

Nè già il mio cor per lei d’ainor sospira; 

Ma il mio decoro vuol, che alla più bella 
Io serva, e l’ozio innato a ciò mi tira. 

Fra me bestemmio la mia fera stella ; 

Ma con gli altri, orgoglioso di mia sorte, 
Braccicr mi vanto dcHammorbatella. 

Il vedi ornai, che ai mali miei sol morte 
Dar può fine. Su, via, dammela tosto ; 

O ch’io me stesso ucciderò da forte. 

Gran peccalo sarebbe ( io gli ho risposto ) 

Se del bel -mondo una si gran colouua 
Mancasse : ed ecco, io’l ferro ho già riposto. 
Deh, vivi ad altra più cortese douna ; 

Poiché davver pur vivo esser ti credi, 
Femminizzaudo in mal virile gouna. 

Me fatto inerme e a te benigno vedi ; 

Che umil trionfo all’armi mie saresti ; 

Nè so come a intoppar m’abbi fra’piedi. 

Ben ti ravviso ; precettor già avesti 
Del rito a mali il cui sì ben tu osservi, 

Uom ch’a tue spese celebre rendesti. 
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Quegli, i vostri usi stolidi e protervi 
Pingea ne’carmi acutamente amari, 

Da ribellare alle lor dame i servi. 

E se al Sonno ed all'Ozio eran men cari 
Gl’liali nostri, il di lui morso estinti 
Avrebbe i Cavalieri Caudatari. 

Ma noi viviarn di tauta ignavia cinti, 

Che denuo uscir Braccieri i nostri eroi, 
Nascendo eunuchi, e di catene avvinti. 

Quindi, più ch’ira assai, pietà di voi 
Mi prende si, che ornai rivolger voglio 
L’armi in quei che dan vita ai pari tuoi ; 

E scudo invan coH’insuliante orgoglio 
Ai vizj lor de’vizj nostri fanno, 

Saldi in tal base più che in alpe scoglio. 

Io per timore il ver qui non appanno ; 

E spero in Dio, mostrar ch’essi eran fonte 
Primiera e sola d ogni nostro affanno. 

Ma, che dich’io ? tai cose a te far conte, 

Che in capo hai ricci assai più che ccrvéMo, 
Sarebbe ai dauni espressi accrescer Tonte. 

Tu sei d’Italia un speziale augello : 

Non, ch’oltre Palpi il maritai costume 
S’abbia tra’ ricchi più sccuro ostello ; 

Ma il lungo inveterar nel tenerume. 

Che in noi doppia il servaggio in cui si nasce* 
Pur troppo-è lutto Italico marciume. 


Dìgitized by Google 


Nostro è il morir d’anni sessanta in fasce -, 

E, ornai sdentati, balbettar d’amore j 
E averne, scevre dei piacer, le ambasce. 

Ma, dal cospetto mio vattene fuore, 

O tu ch’effetto sei, più che cagione, 
Dell’odierno Itah'an fetore. 

Ragiou, ch’io serbi ogni mio fiel m’impone 
A miglior tema e a men volgar nemico, 

Si che all’ingiuria il flagellar consuoue. 

Sol, nel cacciarti, o dolce Eroe, ti dico, 

( Affinchè nobil l’arte tua più stimi ) 
Ch’egli è il Zerbino un fior d’Italia antico. 

Alla mòrte di Roma, uno tra’ i primi 
Dama-serventi leggo esser pur stato 
Cesare, quel modello dei sublimi ) 

Cui Clodion ben tosto ebbe imitato. 
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* 4 * 


SATIRA PRIMA 

I RE 


Aufer impietatem de vultu regis , et firniabitur /«* 
st ititi thronus ejus. 

Salom. Proverb. XXV. 5 

Togli Tempio dal cospetto del Re, cd awalorcrassi 
il di lui trono dalla giustizia. 


jMaestadi, sappiate ch’io non gitto 

Mie’carrni al vento ; e che ad insaua rabbia 
Non dessi appor quant’io mai scrivo e ho scritto; 
Solo a purgare d’ogni erronea scabbia 

Il cuor dell’uomo, e pria quel di me stesso, 
Spero, avverrà ch’io satire scrilt’abbia. 

Quindi a voi soli, cui non m’è concesso 
Di annoverar fra gli uomini, non parlo ; 

Ch’appo voi iniglioranza non ha ingresso. — 

Per far ottimo un Re, convien disfarlo: 

Ma fia stolt’opra, e da pentirsen ratto, 

S’indi a poco fia d’uopo il ristamparlo. — 

Sol osi i Re disfare uu Popol tatto. 
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SATIRA SECONDA 


l/(2 


I GRANDI 


Prìmores ciùtatis, quibus claritudo sua obsequìis 
protegenda csi. 

Tacito Annali lib. IH. 

I Magnati dello stato, clic alla loro chiarità di pro- 
genie fanno scudo la ossequiosa docilità loro. 

t 

V ano e il vanto degli Avi. In zero il nulla 
Torni ; e sia grande, chi alte cose ha fatte, 
Non chi succhiò gli ozj arroganti in culla. — 
Ma, se prod’uom, di prodi liglìo, intatte 
I * avite glorie, anzi accresciute mauda 
Ai figli suoi ; questo è splendor che abbatte 
L’oscuro volgo, e tacito comanda 

Ch’altri dia loco al doppio merlo, e ceda j 
Oli’ ivi fia ’l contrastare, opra nefanda. — 
Quindi è dover ch’ogni lettor si avveda', 

Ch’ io, uel-dir Graudù parlo di Pigmèi, 

Quai veggio in Corte a supcrbiaccia iu preda. 
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Grandi, o voi dunque, di servaggio rei 
E in un di audace prepotenza insana, 

Ycdiam j sete voi vermi, o Semidei ? — 

Se al Sir parlale : O Maestà, sovrana 
Sola del mio pensicr, lascia eh’ io goda 
Tua sacra vista che ogni guai mi'appiana. 

Se a noi parlate : Oh, chi se’ tu ? qual loda 
È la tua ? dal mio Re cosa pretendi ? 

Hai tu borsa ? uull’uom qui nudo approda. — 
Degli aurati satelliti tremendi, 

Ecco entrambi i linguaggi, ed ambo i volli ; 
Instancabili eterni sali-scendi. 

Di lor prosapia i rampollucei, accolti 
Son per grazia del Sir tra i Paggi, eletti 
A grandeggiare in sua livrea ravvolti. 

Che non imparan poi ne’regj tetti ? 

Mescere al Dio, scalzarlo, riforbirlo, 

Tenergli staffa, incendergli i torchietti } 

E in mille altri sublimi alti servirlo, 

Finché, novelli Achilli, escano in guerra 
A tai prove, ch’eH’è favola il dirlo. 

Che fìa poi quando in peregrina terra 
Armati van di Segretario e Cuoco, 
Ambasciate compiendo, in cui non si erra. 
Purché dì e notte avvampi il pingue fuoco 
Cui dotto Apicio Gallico maneggia, 

E purché Sua Eccellenza dica poco ? 


i 
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Tornarseli quindi ver la patria reggia 
Veggo il Magnate di allori si carco, 

Che il serto quasi gli orecchioni ombreggia/ 

Qual darassi a tant’uora or degno incarco? 

Ei guerriero, ei politico, del paro 
Logrò la penna in campo, in corte l’arco i 

Dunque ora iu toga a presieder l’avaro 
Gregge di Temi, Cancellier Coviello, 
Destinato vien ei dal Prence ignaro. 

Ma la Regina ancl/essa, altr’uom più fello 
Predestinava a Cancelliero, e il vuole ; 

Un Vescovetto di buon nerbo e snello. 

A di lei posta, il Re tosto disvuole : 

Astrea, vedendo saie bilancio appese 
Al Pasloral, vieppiù ( ma invera ) si duole. 

Or che altro Grande al Grande mio contese, 

E tor pur seppe i mistici sigilli, 

Qual altro premio avran l’alte sue imprese ? 

Da prima al collo gli appicchiam berilli 
Con altri preziosi Indici sassi, 

Oude intcssuta alcuna bestia brilli. 

Alla pecora d’oro il vanto dassi j 

E il morta, parmi, il bel simbolo in cui 
L'una pecora in petto- all’altra sussi. 

Pure ogni Regno apprezzar suol più i sui : 
Quiudi avvien, ch’ora il Gufo, Or l’Elefante, 
Fan di lor peso andar più baldo altrui. 
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Posta c persino a molte bestie avante 
L'uà legacela, che al ginocchio manco 
Sottoporci, affibbiata in adamante -, 

Per cui dell una calza l’uom va franco, 

Che a cascar mai non gli abbia a cacajuola ; 
L’altra legacela in ampio nastro ha il fianco. 

Chiavi e croci e patacche, insino a gola 

Bardano or dunque il Cancellier, dismesso 
Pria ch’ei vestisse la talare stola. 

Poscia un coutro-raggiro l’ha intromesso 
Nel Regio venerabile Consiglio : 

E a lui si prostrau d’ogni grado e sesso. 

Or principia davver tra ciglio e ciglio 
A balenargli la fatai possanza : 

Or comincia egli a dispiegar lo artiglio. 

Nel veder che in ricchezze altri lo avanza, 

Ei rugge : ha scelta quindi un’aurea moglie. 
Onde s’ impingui la di lui baldanza. 

Ricca d’ impuro sangue, ella gli toglie 
Un bocconcin di stemma gentilizio, 

Ma gli dà d’una o più città le spoglie : 

Che il di lei babbo a sua prosapia inizio 

Die’ con ribalde usure (a quel ch’uom dice ) 
Or Sempronio spolpando, or Cajo, or Tizio. 

Tosto il Grande al vii suocero disdice 

Sua casa: dal Gran Giove iu aurea pioggia 
Nata è k sposa -, e il più saper non lice, 
r. xxn ie 
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Con la immonda pecunia ìd tanto e» poggia 
Dove salito mai per se non fora ; 

E già nel regno oltre ogni Grande ei sfoggia. 
Alle laute sue cene ei disonora 

Que’bcgli ingegni, il cui venale brio 
Le signorili stupidezze indora. 

Sovra l’ali d’un Rombo egli, qual Dio, 

Agli autoruzzi sfolgorante appare -, 

Niun d’essi in Piudo a spingerlo è restio : 
Accademico il fanno : ceco, e sputare, 

E sedere, e scoulorcersi, e dar lodi, 

E far vista d’ intendere, e russare, 

Ei sa quant’altri j e balbettar poi 1 odi 
Un puro elogio altrui, che tutto spleude 
D’argentee voci e d'aurei cari modi. 

Ma da rider sou queste, e lievi, mende. 

Un miraeoi maggior spiegar couvicne ; 
Com’abbia ei sempre più,quant’ei più spende. 
Da prima, a lato a lui, chi compri bene 
Ncppur Genova l’ha ; che il nulla ei paga. 

Dal che la uscita a estenuar si viene. 

L’entrata ei doppia poi con l’arte maga 
Del vender molto ciò che nulla vale j 
Se stesso: e in chi noi compra, aspro s indraga. 
Del sublime poter, di altrui far male, 

La privativa egli s’arróga in Corte : 

Guai chi l'oblia per Pasqua, e per Natale. 
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Men delitto il portar pistòle corte, 

Che non portargli la semestre mancia. 

Che al par ricomprai i giusti e i rei, da morte. 
Non è da rider questo. Altri la guancia 
Rigò già invan di sanguinoso pianto. 

Perchè la costui possa ei stimò ciancia. 

Fabro egli è di caluunie audace tanto. 

Che ad ingannar di un Re tremante il senno 
Ne avanza : indi egli ha d’assai stragi il vanto. 
Pochi son quei, che paventar noi denno ; 

I più tristi di lui. Più eccelsi impieghi, 

Altri han ; ma niun, quant’egli, ha il regio cenno. 
Or l’arcano il più fetido si spieghi ; 

Come a vii donna, del postribol feccia. 

D’arti e in un di prosapia ei si colleghi. 

Falso uu ramo innestandosi, ei fa breccia 
Nel ceppo avito $ e ver ben può parere, 

Sì ben lordura a nobiltà si intreccia. 

Di costei la bellezza un Cameriere 
Di Su’Eccellenza usufruttava primo; 

Poi lasciavala in preda al rio mestiere. 
Ritrovatala poscia un dì nel limo, 

La rimpannuccia, e se la toglie in casa, 

Essendo anch’egli allor di spoglie opimo. 

Sua Eccellenza la vede, e se n’ invasa ; 

Rivergiuata il CamerierFha tosto ; 

Cugina gli è, trista orfana rimasa. 
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Averla vuol Sejauo ad ogni costo : 

Quindi, avutala e sazio, ei l’addottrina 
A regie cose, ov’ha il lacciuol disposto. 

Al Re venula ò a noja la Regina 

Si fattamente, ch’altro ardor fa d’uopo 
Dal regio letto a dileguar la brina. 

Taide, e il mio Grande, hau mira a un solo scoppo. 
Onde il buon Re, colto il bel iiore a stento. 
Colto è fra loro, qual fra gatti il topo. 

Altro Grande vien fuori, eletto in cento. 

Cui Taide in sposa si concede, a patto 
Ch’egli usar non si attenti il sagramento. 

Ma il Re, per più accerlarsen, ratto ratto 
Una Provincia a dispogliar lo invia, 

Vedovo e sposo ed Atteóne a uu tratto. 

Qucsl'è il gran mezzo, che il mio Grande india 
Su i Grandi tutti, e Re di fatti il posa, 
Triplicator d’autorità già ria. 

Freme e tace la turba invidiosa : 

In sue bell’arti egli seeuro, invecchia ; 

Nè la stessa ira regia offendeiTosa. 

Ma l’Orco un gran rovescio gli apparecchia, 

Del non mai visto Prence i dì troncando, 

E a lui troncando le superba orecchia. 

Ecco, già il Successor l’ha espulso in bando. 

Di sua natia viltade, e di se stesso, 

Cinto ed armato, ei vive lagrimando. 
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D’altri vili è bersaglio : egro, ed oppresso, 
E vecchio, e scarso, c stupido, alla fine 
Di morir tutto gli ha il Deslin concesso 
Men noto al mondo, ch’Erostràlo, e Frine. 


SATIRA TERZA 
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LA. PLEBE 


Questa impudente schiatta sol s’indraca 

Contro a chi fogge ; ed a chi mostra il dente, 
(Aver la borsa, come agnel si placa. 

Dante. Pai ad. Can. 16. 


* La Gente nuova, e i subiti guadagni, « 

Che in cocchio fer seder chi dietro stette, 
Chieggon ch’io qui co’Grandi li accompagni. 
E giusto c ben, che qual più in su si mette, 
Visto sia primo, e che Ragion lo pesi : 

E giusto è pur ; che chi la fa, la aspetto. 

Ti chiamavi Giovanni ha pochi mesi, 

Nè motto mai facevi del casato ; 

Asciutto asciutto ognor Giovanni io intesi. 
Un migliajo di scudi furfantato. 

Vi ti ha imbastito il De, che meglio suona ; 
Sei Giovan Degiovanni diventato. 

L’csser senza Antenati si perdona j 

Ch’ogni uom del padre suo nascendo figlio, 
Nobiltà uè si toglie nè si doua: 


Digitized by Googl 


Ma il filosofo stesso anco può il ciglio 
Aguzzando scrutar di quai parenti 
Nato sii : che il Leon uou è il Couiglio. 

Liberi, puri, agricoltori abbienti 
Procreavano ardito in lieta terra, 

Lungi al par dai molti agj e dagli stenti? 

Uom tu sei j chiaro farti, il può la guerra, 
L’aratro stesso, anco il bel collo ingegno : 
Ergi intera la fronte, ogni arte afferra. 

Ma, sei tu sorto da principio indegno 
Tra brutture di plebe cittadina ? 

Feccia di feccia sei, d’ infamia pregno. 

Tu, d’ogni vizio fetida semina -, 

Tu, più reo di quel nobile, che t’ebbe 
Servo in camera o in stalla od in cucina. 

Qui dunque il sozzo tuo natal si debbe 
Anco esplorar, o mio Giovanni, iu prova 
Ch’oyui tuo vizio il vii natal li accrebbe. 

L’arte, ch’ozio e menzogna e fraudo cova 
Più eh’ altra -, l’arte rea del Tavernajo 
Faeea ’l tuo padre ; c il ramine ntartel giova. 

Fallito indi e spolpato e. senza sajo, 

Perchè rodca più assai cb’ei non furava. 
Nello spedai finiva ogni suoguajo. 

La impudica tua madre ti educava 

Al remo allor, col picciol lucro infame 
Qud’clla le tue suore trafficava. 
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Quest’era il latte, che tue membra grame 
Nutricava primiero ; ognor cresciuto 
Tra disonesti esempli in prave brame. 

Orfano poscia e adulto diveuuto, • 

Dotto in null’altro che uncinar le dila. 

Sguattero entravi, e tosto al Cuoco ajuto. 

Ma già il ino cuor magnanimo s’irrita 
Del ladroncello, essendo nato al ladro ; 

E a trarli dalla broda alto t’ invita. 

Uom non sei da trovar nel tondo il cpiadro ; 

Ma squattrinare in cifre utili zeri, 

Quest’ è il tuo ingegno, s’io pur ben lo squadro. 
Di un Pubblicano eccoti al soldo : interi 
Tornare i rolli conteggiando apprendi ; 

Arte, onde van gl’ Imb ratta-carte alteri. 

Già di Sensale al magistero ascendi ; 

Affari già di più migliajn fai ; 

Già sei vie puro più, quanto pili prendi. . 

Del tuo Banco in sul trono assiso ornai, 

Al Degiovanni anco il Signor s’è aggiunto 
E ritto e duro, qual pien sacco, stai. 

Arricchito in buon secolo e in buon punto, 

Fra strumenti di regno anche avrai loco, 

Tanto è lo Stato di pecunia smunto- 
Degli imprestili audaci il lento fuoco 
Va l’impero e gli stolti attenuando ; 

Ma tu, del comun danno a te fai giuoco. - 
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A crcpa pancia, eccot i pingue : in bando 
Ogni vergogna ; entro ai be’ lucri indora 
11 fetor del tuo nascere nefando. 

Più non è ver, che il Nonno tuo s’ ignora. 
Non che da tulli, dal tuo padre istesso 
Che gl’innocenti di sua culla ouora : 

Pili non è vero, che a Mammata in cesso 
Nutrimento porgesser di lor carne 
Le Degiovanni del raen forte sesso : 

Tai fasti in oro ahbiain sepolti ; e trarne, 

Anzi che danno, ulti potrai tu in breve, 
Purché ben sappi a tempo e luogo usarne. 
Te frattanto e considera e riceve 

Anco il Magnate il più orgoglioso ; e datti 
Sua figlia in moglie, perche darli ei deve. 
Questa di nohil prole babbo fatti : 

Già tre masebj c uua femmina ti han pago, 
Sì bene ai siguorili usi ti adatti. 

La ragazza è sputata la tua iminago ; 

Sarà da immensa dote induchessata ; 

Ciò disse il Vate, al suo natal presago. 

La Giovannesca maschia nidiata, 

» L’uu sarà Conte; l’altro, Cavaliere, » 

Cui Malta avrà sua Croce appiccicata. 
Eletto il terzo al Vescovil mestiere. 

Sta imparando il latino e l’ impostura. 

Che Cristo non c merce da Banchiere. 


Cresce cosi la prosapietta oscura. 

Predestinata a splendidi maueggi, 

Se la intarlata Monarchia pur dura : 

Ma, se avvien mai che il Principato ondeggi 
Sotto a Re cui sia trono la predella, 

E che impunito ogni vi) uom parteggi ; 

Il mio Giovanni allor si riahbella 
Di sua schifosa ignobiltà natia, 

Sfacciatamente avviluppato in ella. 

Primo ci grida j II Re muoja, e con lui sia 
Spenta de’Grandi la servile schiatta, 

Che noi si ardiva di appellar genia. 

Meglio il sovran potere assai si adatta 
Al non corrotto Popolo operante, 

Che a lor cui l’ozio e la mollezza imbratta. 

E d'uua Moltitudine imperante 

Gli alti pensieri chi eseguir può meglio, 

Di un ben eletto suo Rapprcseutante ? 

. Ciò detto, ei l’auree sacca, a lui già speglio. 
Ratto scioglie -, e tra feccia e feccia spande, 
Per farsi un po’ di trono anch'ei da veglio. 

Cambiò già in oro le paterne ghiande ; 

Ori’ oro ci cambia in popolar coroua, 

Che il farà per qualch’ora apparir Grande. 

Ecco, Giovanni uuo è dei trenta : ci dona, 

E toglie, e stupra, e uccide, e trema, e regna. 
Finché l’Invidia e l’Ira gliel condona. 
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Ma forza è pur, che alGn Vendetta vegna. 
Molti ha nemici : Gruguifón lo accusa : 
Ricco è di troppo ancor ; forza è si spegna ; 
Nè sua viltà più ornai suoi vizj escusa. 
Arrestato, impiccato, condannato, 
Processato, in poch’ore, alla rinfusa. 

In su le Forche ei rnuor, sotl’esse nato. 
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SATIRA QUARTA 

LA sesqui-plebe 
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Pecuniae accipiter, avide atipie invide , 
Procax, rapai , traimi : tercentis versibus 
Tuas impuritias traloqui nemo poi e. si. 

Plut. Persa. IH. 5.* 
Aonvoro awoltojo, in vi. lo cd avido. 

Di te audace furdee rapace 
Annoverar le porcherie, nè il ponno 
Carmi trecento. 


A vvocali, c Mercanti, e Scribi, c tutti 
Voi, clic appellarvi osate il Ceto-medio, 
Proverò siete il Ceto de’piii Bruiti. 

Nè con lunghe parole accrescer tedio 

Al buon Lettor per dimostrarlo è d'uopo j 

Che in sì schifoso tema anch’ io mi tedio 

È ver, che molti prima c alquauti dopo 
Di voi nel gregge social si stanno : 

Ma definisco io Tuoni dal di lui scopo. 

Certo è, che il vostro è di camparvi Tanno, 

E d’ impinguarvi inoltre a piti non posso, 

Di chi v’è innanzi, e di chi dietro, a danno. 
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Il Contadin, eh*' d’ogni Stato è l’osso. 

Con la innocente industre mau si adopra 
Iu lavori, clic iu volto uon fan rosso. 

Il Grande , e il Ricco, la cui mau uuH’opra, 
Spende il suo; quindi agli altri egli non nuoce, 
Ed è men sozzo perch’ei già sta sopra. 

Ma voi, cui Tesser poveri pur cuoce, 

E l’aratro sdeguate, o cli’ei vi sdegna, 

Bandita avete in su l’altrui la croce. 

Onde voi primi, alta ragiou m’insegna, 

Cb’csser dobbiate infra le classi umane, 
Qualor seu fa patibolar rassegna. 

Le cittadine infamie e le villane 

Veggo iu voi germoglianti in fido innesto, 

E in un de’ Grandi le rie voglie insane. 

De’celi tutti, i vizj lutti -, è questo 
Il patrimonio eccelso di vostr’arte ; 

Ala non di alcun dc’ceti aver l’ouesto. 

D’ogni Città voi la più prava parte, 

Rei disertor delle paterne glebe. 

Vi appello io dunque in mie versaci carte, 

Non Medio-ceto, no, ma Sesqui-plebe. 


i 
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SATIRA QUINTA 

LE LEGGI 


» -l -ie Leggi son ; ma chi pon mano ad esse ? » 
Così esclamava il mio divin Poeta ; 

Ed io ’l ripeto eoo sue voci stesse. 

Ma uu po’ di giunta a quel sovrau Pianeta 
Farò, se ho tanto polso, commentando ; 

Io, trista coda di sì gran Cometa. 

Le Leggi ( egregio nome venerando ) 

Panni sien quelle, a cui libero senno 
Di pochi, o d’uno, dic’l sovrau comando. 
Leggi son, quando a ninno obbedir denno : 
L’altro, cui stampa OnnivoLere insano, 

Che al volere dei più non fa pur ceuno, 

Son di Leggi un sinonimo profano, 

Che dei reguanti giace sotto a’picdi ; 

E ad esse, sol per nuocer, si pon mano. — 
Della Chiosa e del Testo in un mi vedi 
Sbrigato ; or supplirò. Lettor, col mio j 
Se d’udienza alquanto mi concedi. 
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Silogizzando con severo brio, 

Vengo ad espor le nou-giustizie tante. 

Per cui paghiaru del servir uostro il fio. 

Chi può tutto, vuol tutto : indi, alle sante 
Eque leggi dell’uomo primitive, 

L'util proprio privato ei manda innante. 

Le costui leggi adunque in sangue scrive 
La Ingiustizia, che ascosa in bianco velo 
Le virtù vere tacita proscrive. 

Le avvampa in volto, il so, mentito zelo 
Del cornuti prò ; nta il lagrimoso effetto 
rTèil coraun danno: ond’io sou reo, se i! celo. 

Por mente vuoisi all’opra, e non al detto. 

Quai che i Governi sien, legizzan tutti ; 

Ma nei liberi il Buono ha sol ricetto. 

Viltà, doppiezza, e crudeltà, son frutti 
Cui la impudente tirannia germoglia. 
Madrigna ai Buoni, e più che madre ai Brutti. 

Quindi i leggi-passivi audace spoglia 
Il Sopra-leggi a suo talento, e ride 
Della impotente ornai pubblica doglia. 

Satollo ei poscia, il soprappiù divide 
Tra i Satelliti suoi, leggi-gridauti 
Contro chi un Cervo od un Fagìan gli uccide. 

Animali sou questi sacrosanti. 

Nati a immolarsi da reguante destra, 

O al più, dai regj sempiterni infanti. 



Fera inflessibil legge t’ incapestra. 

Se osasti insano o con piombo o con ferro 
Fare in tai bestie elette empia feuestra : 

Ma se ad allr’uom, con fello animo sgherro, 

Da tergo, a tradimento, hai dato morte, 
Spera : appo i Re, fia remissibil erro. 

Nè il mio dire oltre il ver qui paja forte : 

D’ llaliaqiarlo, di delitti or madre, 

Cui forza è ch’io giustizia o infamia apporte. 
Due sono, Itali miei, l’opre leggiadre 
Ch’ or vi fan noti -, timorosa pace ; 

E ognor di sangue pur vostre terre adré. 

Ma il miser’uom che assassinato giace, 

Dal Tassassi no io già noi teugo spento. 

Bensì dal vile regnator rapace. 

L’ impunità del sozzo tradimento 
Qui si dona o si vende a prezzo vile 
Da’rei Pastori dell’ Ausonio armento : 

E sian Re, siau Magnati, o Prete umile, 

Che degl’itali squarci abbiati T impero. 
Concordali tutti in lasciar far lo stile. 

Il portar armi hanno iuibito, è vero. 

Ma non l’usarle in proditoria guisa : 

Legge morta, è più infamia, e danno mero. 
Là spirar veggio atrocemente uccisa 
Dal marito la moglie addormentata ; 

Eppur salvarsi l’uccisor divisa : 
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E asilo trova, e di pietà malnata 

Sotto l’ali ei s’appiatta, e piange, c paga, 

Finché appien l’empia Temi egli ha placata. 

Qui veggo (io raccapriccio ) infame piaga 
Farsi dal figlio nel paterno cuore ; 

Empietà, d’ogni empiezza e orror presaga. 

Ma il percussor, forse percosso ei muore ? 

No : inentecato è il misero omicida . . . 

Ricco, aggiungi ; e l’Italia abbia il su’ onore. 

Vendetta iuvan qui contro l’oro grida : 

Prezzo hai sangue fra noi: può l’uom, con l’oro. 
Matto esser finto, e vero parricida. 

Matto è davver chi aspetta ornai ristoro 
D’alcun suo danno in così rei governi. 

Che quanto hau pili misfatti han più tesoro. 

Ma, chi fia che l’aspetti ? agli odj eterni 
Con sangue e stragi Nemesi soccorre $ 

E il tuo tradir sul tradir d’altri imperni. 

Ai pugnali i pugnali contrapporre 

Lascian gli empj Re Veneti, con arte, 

Per meglio a se il lor gregge sottoporre. 

L’assioma j » Ben domina, chi parte ; « 

D’ogni assoluto e imbelle regno base, 

Quivi c più sacro che le Sacre Carte. 

Quivi ogni cuor sanguinolenta invase 
La prepotente Codardia, che svena 
Quei ch’han le cìglia men di audacia rase. 
r. xxn. 1 1 
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"Vili impuniti Signorotti han piena 

Di scherani lor Corte, e uccider fanno 
Chi sott’essi non curva e testa e schiena. 

E battiture auco tra lor si danno, 

Ma obblique ognora, uè in persona mai; 

Che Tarmi a faccia a faccia oprar non sanno. 

Almo rimedio a si selvaggi guai, • 

"Vien poscia in senatoria maestà 
Luce spiccata dagli Adriaci rai : 

Sgrammaticando, è detto, il Podestà, 

Costui, eh’ io Podestessa direi meglio, 
Poiché i delitti ei mai cessar non fa. 

Veggio Bresciane donne iniquo speglio 
Farsi dei ben forbiti pngnaletti 
Cui prova o amante infido, o sposo veglio. 

Tai son de’ lor bustini i rei stecchetti ; 

Nè ascosi gli han; ma, d’elsa e nastro ornali, 
Ombreggian d'atro orrore i vaghi petti. 

Assassini ambo i sessi ; abbeverati 

Di sangue, usbergo Iian poi d’altri assassini. 
Cui noma il volgo stupido. Avvocati. 

Lor facondia noleggiasi a zecchini: 

Trasmutan l’assassinio in rissa mera, 

Onde i cori a pietà fan tosto inchini. 

L’Italia ( in questo sol ) una ed intera, 

Tien l’omicidio in rissa un peccatuccio ; • 
Tanto a chi infrange il V enerdi severa. _ 
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Tre coltellate badate, il poveraccio : 

Disgrazia ! Chiesa, chiesa : a lui dia scampo 
Uu qualche Sauto Frate in suo cappuccio. 

Io qui di sdeguo smisurato avvampo, 

Com’uom devoto a Temide si adira ; 

E al Tebro io volo rapido qual lampo. 

Scorgo da impuro fonte ivi la dira 

Empia emanar micidial pietade, V 

Per cui l’offeso solo, e invan, sospira. 

Gente di sangue e di corrucci, invade 
Le vie colà ; cui dà ricovro il Tempio, 

Mentre l’ucciso in su la soglia cade: 

Tinto, fumarne ancor del crudo scempio, 

All’are innanzi il rio pugual forbisce 
L’uccisor salvo, agli uccisori esempio. 

Di caldo sangue rosseggiami strisce 
Svelano invan dell’assassino Torme ; 

Sacro Portier seguirle ti inibisce. 

D’ impuniti misfatti orride torme 
Tutto annerano il cicl di Roma pia, 

Dove sol Prepotenza illesa dorme. 

D’ogni Grande il palazzo è Sagrestia ; 

L’omicida securo ivi si asconde 
Finché innocente giudicato ei sia. 

Se il proteggono i Grandi, ci n’han ben donde; 

Assassini essi pur, ma di veleno, 

Dritto è che stuol di Pari li circondo. 
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Mostruosa cosi, qual più qual meno. 
Ogni gente d’ Italia usi raccozza 
Fero-vigliacchi entro al divoto seno. 
Se parli, o scrivi, o pensi, ella ti strozza : 
Ala, quanti vuoi, veri delitti eleggi, 
Benignamente tutti ella li ingozza. — 
Non si maritati, no, Servaggio e Leggi- 


V 
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SATIRA SESTA 


L'EDUCAZIONE 

. . . . Res nulla minoris 
Consiabit Patri , tjuam Filius. 

Juvcn. Sat. VII. v. 187. 
Pel Padre ornai la minor spesa, è il Figlio. 


Signor Maestro, siete voi da Messa ? — 
Strissimo sì, son nuovo celebrante. — 
Dunque voi la direte alla Contessa. 

Ma, come siete dello studio amante ? 

Come stiamo, a giudizio ? i’ vo’ informarmi 
Ben ben di tutto, e chiaramente, avante — 

Da chi le aggrada faccia esaminarmi. 

So il Latiuo benone -, e nel costume, 

Non credo ch’uom nessun potrà tacciarmi. — 
Questo vostro Latino, è un mucidume. 

Ho sei figli: >1 Contino è pieu d’ingeguo, 

E di eloquenza naturale, un fiume. 

Un po’ di pena per tenerli a segno 
I da’ Abatini e rtre Cavalierini 
Datativi j onde fia questo il vostro impegno. 
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Non me li fate uscir dei dottorini ; 

Di tutto un poco parlino, in tal modo 
Da non parer nel mondo babbuini: 

Voi m’ intendete. Ora, venendo al sodo, 

Del salario parliamo. I’do tre scudi ; 

Che tutti in casa far star bene io godo. — 
Ma, Siguor, le par egli? a me, tre scudi ? 

Al cocchier ne dà sei. — Che impertinenza ! 
Mancan forse i Maestri, anco a du’scudi? 
Ch’è ella iu somma poi vostra scienza ? 

Chi sete in somma voi, che al mi’ cocchiere 
Yeniate a contrastar la precedenza ? 

Gli c nato iu casa, e d’un ini’ cameriere; 
Mentre tu sei di padre contadino, 

E lavorano i tuoi l’altrui podere. 

Compitar, senza'iutenderlo, il latino ; 

Una zimarra, un mantellon talare, 

Un collaruccio sudi-celestrino, 

Yaglion forse a natura in voi cangiare ? 

Poche parole : io pago arcibenissimo : 

Se a lei non quadra, ella è padron d’andare.- 
La non s’adiri, via, caro, Illustrissimo ; 

Piglierò scudi tre di mensuale ; 

Al resto poi provvederà l’Altissimo. 

Qualche incertuccio a Pasqua ed al Natale 
Saravvi, spero ; e intanto mostrerolle 
Ch’ella non ha uu Maestro dozzinale. — 
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Pranzerete con noi ; ma, al desco molle, 
V’alzerete di tavola : e s’ intende 
Clic in mia casa abjurate il velie e il natte. 
Oh, ve'! sputa latin chi meu pretende. 

Cosi i miei figli tutti ; ( e’son di razza ) 
Vedrete che han davver menti stupende. 

Mi scordai d'una cosa : la ragazza 

Farete lcgiccliiar di quando in quando; 
Metastasio, le ariette; ella n’ è pazza. 

La si va da se stessa esercitando, 

Ch’ io non ho il tempo e la Contessa meno ; 
•Ma voi glie le verrete interpretando, 

Finché un altro par d’anni fatti sieno, 

Ch’ io penso allor di porla in monastero 
Perch’ ivi abbia sua mente ornato pieno. 
Ecco tutto. Io m’aspetto un magistero 
Buono da voi. Ma, come avete nome? — ■ 

A servirla. Don Raglia, da Baslicro. — 

Cosi ha provvisto il nobjl Conte al come 
Ciascun de’ suoi rampolli un giorno ouori 
D’alloro pari al suo le illustri chiome. 
Educandi, educati, educatori, 

Armonizzando in sì perfetta guisa, 

Tai ne usciam poscia Italici Signori, 
Frigio-Vandala stirpe, irta e derisa. 
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SATIRA SETTIMA 1 

L’ANTIRELIGIONERIA 

.... TQY a rii pano v &y%uv @ovXo(jm.i , 

* 0 $ tu; nov ioS' ó Toi$ Seovg ànoTii%ioa<;. 

Aristojanc, Uccelli, v. i5^5. 
Vo' soffocar, qual ch’ei pur sia, Costui , 

Che con un muro appartò 1’ Uom dai Numi. 

Con te, Gallo Vollero, e’Volteresch» 

Figli od aborti ciancerelli tanti, 

Convien che a lungo in queste rime io treschi. 
Che l’ una Setta all'altra arrechi pianti, 

» E (qual d’asse si trae chiodo con chiodo ) » 
Donde un error si svelle, altro sen pianti; 

Il Mondo è vecchio, e tal fu ognor suo modo: 
Ma, senza edificar, distrugger pria. 

Questo prova il cervel Gallico sodo. 

Chiesa e Papa schernir. Cristo e Maria, 

£ picciol arte; ma inventarli nuovi, 

E tali ch’ahhian vita, altr’artc fia. 

Qui dunque intenso argomentar mi giovi, 

Sì eh' io dimostri te, Profeta quarto. 

Vie più stupido assai degli Anti-Giovi. 
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Le antiche Sette a noi men note io scarto ; 

. E alle tre vive ( abbreviando il tema ) 

Quest’ Uccisor di tutte Sette inquarto. — 
Mosè, cui vetustà pregio non scema, 

Fea di cose politiche e divine 
Tal fascio, che in qual vinca è ancor problema. 
Dava al servaggio del suo popol fine, 

E iu un principio alFalio esser novello, 

Clic a scherno prese i secoli a decine. 

Feroce impulso, e in ver da Dio, fu quello 
Che, propagato in laute menti e etadi, 

Sta contro al tempo, a novità rubello. 

Son gli apostati e increduli assai radi 
Infra’ Giudei, benché Mosè fallito 
Al tristo loro stato ornai non badi. 

Tutto al sacro adorato antiquo rito 

Pospongon essi, immoti scogli in onda j 
E sua credenza anco il più vii fa ardito. 

Fievol pianta non dà robusta fronda : 

Dotta radice indomita dunqu’era, 

Che impression solcò tanto profonda. — 

Or di Cristo vediam se la severa 
Dottrina a lato all’ indottrina tua 
Debba, o Vollero, dirsi una chimera. 

Io poppa ha il vento, e spinta pur la prua 
Non ha della tua frale nave al lido 
Colui che più ne’ dogmi tuoi s’ intùa. 
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Ci vuol altro, a cacciar Cristo di nido, 

Che dir ch’eli’ è una favola; fa d’uopo 
Favola ordir di non minore grido. 

Sani precetti, ed a sublime scopo 
Dà norma la Evangelica morale ; 

Nè meglio mai fu detto, aozi, nè dopo. 

Stanco il Mondo d’un culto irrazionale, 

E stomacalo da’schifosi altari 

Su cui sempre scorrea sangue animale ; 

Di un sol Dio, maestoso, e appien dispari 
Da’suoi fin là mal inventati Dei, 

I non fetidi Templi ebbe più cari. 

Certo, in un Dio fatt’uom creder vorrei 
A salvar l’uman genere, piuttosto 
Che iu Giove fatto un tauro a furti rei. 

E un sagrificio mistico e composto, 

Più assai devota riverenza infonde. 

Che un macellarne e in su l’altar l’arrosto. 

E uu Sacerdote, che di sangue immonde 
Le scannatrici mani al ciel non erge, 

Un Iddio più divino in se nasconde. 

Cristo adunque, e, tra suoi, quegli ch’emerge 
Su gli altri tutti, il Divo Saulo, in opra 
Ben poser l’acqua ch’ogni macchia asterge. 

Gran mente, gran virtù, gran forza adopra 
Chi, sradicando inveterato Nume, 

Vi pianta il nuovo e se medesmo sopra. 
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Clic se mai Cristo e Sauio al paganùme 
Stolidamente mossa avesser guerra 
Senza vestirsi d’ inspirato lume, 

Avrian qualch’ Idol forse spinto a terra. 

Ma l’ Idolatra fatto avrian più tristo. 

Qual uoro ch’a Dio nessun ne’guai si atterra. 
D’ infamia quindi il meritato acquisto 
Ai recisori vien d’ogui pia Fede, 

Che il Sarà nell’ È stato non han visto. 

Piace all’uom pingue e stufo e d’ozio erede 
Barzellettar sovra le sacre cose, 

Ch’egli in prospero stato in lor non crede : 
Ma il Tempo con suo dente invido ha rose, 
Quai ch'elle sien, le basi d’ogni stato ; 
Quindi è credente allor chi Dio pospose : 

E maledice l’Àteo malnato, 

Che tor voleagli tanto, e nulla in vece 
Dargli, fuorché il morir da disperato. 

E benedice chi i prodigj fece j 
E, risperaudo un avvenire eterno, 

Suoi danni alleggia con fervente prece. 

Tal è l’uom ; tal fu sempre : unico perno 
È in lui la speme ed il timor perenne ; 

E tu vuoi torgli e Paradiso e Inferno? 

In prova or dunque che a giovarci venne 
Cristo, più che Volterò, util Profeta, 

Udite il gregge che ognun d’essi ottenne. 
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Nell’agòn di virtù, sublime atleta, 

11 Cristian primo, intrepido e feroce 
Cantando affronta la sudante meta : 

Contro agl’ Idoli altera erge la voce ; 

Ma, d’ogni invidia e cupidigia esente, 

Lauda Iddio, tutto soffre, a nullo ei nuoce. 

Non così, no, l’ignaro miscredente, 

Figlio di stolta al par che infame setta, 
Ch’olire il culto, le leggi anco vuol spente. 

»Non v’è Dio? non v’è Inferno? a che diani retta 
» Ornai di leggi ai diseguali patti, 

»Oude i poveri in fondo e il ricco in vetta ? » 

Son Filosofi ai delti e ladri ai fatti; 

Quindi or dal remo i mascalzon disciolti, 
Dottori e in un Carnefici son fatti. 

Sotto al vessillo del Niun-Dio raccolti, 

Rubano, amraazzan, ardono ; e ciò tutto, 

In Dome e gloria degli Errori Tolti. 

Ecco, o Voltér Micróscopo, il bel frutto 
Che dal tuo predicar n’usci'a finora ; 

Ai Ribaldi trionfo, ai Buoni lutto. 

E tu, tu stesso, ove vivessi ancora. 

Tu il proveresti, or impiccato forse 
Da chi di te sepolto il nome adora. 

Tremante or tu, qual vii coniglio, in forse 
Staresti ; poiché in auro i lunghi inchiostri 
Cangiavi, onde Ferney dal nulla sorse. 
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Non che Dio ’l Padre, e il Cristo, è i Santi nostri 
Quanti in Leggenda stanno invocheresti, 
Caduto in man de’ tuoi F ilosomostri j 

Che casa e campi e libri e argenti e vesti, 

E poscia il cuojo ti trarrebber lieti, 

Al Filosofo ricco i nudi infesti. 

/ 

Meglio era dunque tu soffrissi e’ Preti, 

Che Tuona spogliavan sol nei testamenti, 

E ciò con blande spemi in atti queti ; 

Che il procrear Cannibali uccidenti, 

Fattisi eredi a forza d’ogni uora vivo ; 

E quanto ladri più, vieppiù pezzenti. 

Dirmi t’odo: « E in qual libro io mai ciò scrivo? 
» Umanità sempr’ io respiro e inspiro, 

» E tolleranza, e pace, in stil festivo. » 

Qui tu mi cadi or per l’appunto a tiro. 

Il festivo tuo stil mettendo innanzi, 
lu cui tuo ingegno e stupidezza ammiro. 

Molti scrittor nel destar riso avanzi ; 

, Quindi adatta al disfar ben è tua penna: 

Ma invan desiar pensieri ti speranzi. 

Pe’ frizzi tuoi Religfon tentenna j 

Ma i frizzi tuoi non dan base a virtude : 
L’ancora morde i lidi, e non Tanteuua. 

Buffoneggiando bai fatte e farai crude 

L’empie turbe, che ban teco Iddio deriso. 
Poi la virtù fatta in tua fiacca incude. 
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Dal conoscer tu gli uomini diviso. 

Più che da Cristo, di stampar pensasti 
A migliaja i Filosofi col riso : 

E a migliaja i Furfanti ci stampasti, 

Senza pure avvedertene, ch'è il peggio ' 

Il che a provar tua stupidezza basti. 

Non ci credevi? E tientilo. Ma veggio, 

Che ti struggevi pur di farmen parte, 

E insegnarmi il perchè miscreder deggio. 
Col tuo lepido stile in lievi carte 

Tu il volgo adeschi •, c in ciò, volgo ti fai, 
Prostituendo la viril nostr’arte. 

In bambinate il tempo lograto hai, 

Se pei dotti scrivevi ; e agl’ idioti, 

Niun saper davi, ma arroganza assai. 

Vili sicarj, c stupidi despoti 

D’ogni pcnsicr religioso altrui. 

Ci dier tuoi scritti anco in mercato noti- 
Onde poi giunta occasione in cui 
Codesti Galli tuoi, schiavi in essenza 
Libcrtade insegnar vollero a nui, 

Niuna seppero usare altra scienza 
Che assassinj codardi e mani ladre, 

E d’iddio derisoria irriverenza. 

Ahi, Volterin, di quanti rei fu padre 
11 Testamento tuo, che fu il Digesto 
Donde hanno il Santo or le servili squadre ! 
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Nò dir potrai che a libertà pretesto 

Cercassi tu, ( qual buon Scrittore il de’ ) 
Combattendo ogni errore or quello or questo: 
Libertà ( Gallo sei ) non era in te ; 

Tua firma stessa io te n’adduco in prova, 

Ser Gcntiluom di Camera del Re. 

Nato in sozzura, oalmen di gente nuova, 
Fregarti pur vigliaccameutc al Trono 
Tentavi ; e in ciò il deriderti mi giova. 

Non sublime, non provvido, non buono. 

Nè ispirato, uè libero, nè forte, 

Di Nou-durevol Setta all’uom fai dono, 
Purché il veudulo riso auro ti apporto 
Compiuto hai tu l’Apostolato, e fitta 
L’una zampa in taverna c l’altra in Corte. — 
Ma, ch’io men rieda per la via più dritta 
A pesar te col prode Maometto, 

Mei grida questa ornai soverchia scritta. 
Sacerdote e guerricr di maschio petto, 

Conira gl’idoli ei pur l’arco tendea. 

Un sol Dio predicando almo e perfetto. 

Poi le opportune favole aggiungea 
D’immaginosa fantasia ripiene, 

Con cui sprone a virtude i sensi fea. 

Col brando, è ver che a viva forza ei viene, 
Converlitor di chi non crede in esso; 

Ma uobil palma in guerra schietta ottiene. 
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Un generoso fanatismo ha impresso 
Nel cuor dc’suoi, non l'assassinio vile 
D’ogni età d’ogni grado e d’ogni sesso. 

E ancor, miU’anui dopo, il prisco stile 
Serbar veggiam da chi tal legge segue, 

In Dio credendo rassegnato e umile. 

Nè v'ha chi in esser giusto il passi o adeguo ; 
Che, ancorché l’altrui Sette egli odj e sdegni, 
Umano pur nessuna ei ne persegue. 

Ma, per quanto auco d’ ignoranza pregni 
E di barbarie sien Turchi ed Egizj, • 

Son gemme a petto ai nostri Begl’ingegni ; 
Che, traboccanti d’ impudenti vizj, 

Negan Dio perchè il temono, accaniti 
Contro a chi spera nei celesti auspizj. — 

Or, s’ io provai, che dagli Ebraici riti, 

E dai Cristiani, e dal Coràn pur anco, 

Ne sono assai mcn rei gli uomini usciti, 

Che non dal Yoltcresco rito Franco, 

Che ogni Nume schernendo un popol crea 
Cui vico pria che i misfatti il ferro manco : 
Provato avrò, più assai ch’uopo non fea, 

Che Mosè, Cristo, c Maometto, ognuno 
Di te, \ oltcr, più sale e ingegno avea. 

E dico Ingegno, poiché in conto ninno 
Tu nè di probo nè di santo il nome 
Tenevi, appicn di pia moral digiuno. 


Digitized by Google 


?77 

Volar sovr’essi, non ne avendo il come, 

Stupido assunto egli era ; e tal, che giù 
Cadevi, sotto alle stolte tue some. 

Tacer dei Culti, un crror mai non fu j 
Il rifarli, uon è da bimbo in culla 
E disfarli, il tentavi indarno Tu, 

Disinventor, od Inventor del Nulla. 


■ *•*«-*» i isù w. . 

y\ xx ir. i a 
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SATIRA OTTAVA 

I PEDANTI 

0 

PISTOCLERUS 

Jam excessit mihi actas ex magisterio tuo. 

PAEDACOCl'S 

Magistroo quenquam discipulun minitarier ? 

Piautus, Bacchides. Act. I. Se. 2 . v. /,o. — 44- 

nsT. Fuor di Maestro, parali, esser dovrei 
All’età mia.-PED. Ragazzo, or tu minacci 
Il precettore tuo ? 

Ea io glicl dico, che il Verbo V agire 
Non è di Crusca : usò il Salvin, Vagito : 

Ma, a ogni modo, V agir , non si può dire — 

Grazie a lei, Don Buratto ; ebbi il prurito 
D’usar questo Verbuccio in un Sonetto, 

Per me’schernire un vecchio rimbambito 

Me’per lei, ch’anco in tempo a me l’ha detto ! 
Se no, l’opra ed il tempo ella perdca -, 

Che con si fatta macchia, addio Sonetto. 

Vuoisi ir ben cauti, allor che si ha un’idea, 
Sempre vestirla d’abiti già usati : 

Crusca esser vuole, e non farina rea. 
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Ben sò, ch’ella Pedanti ha noi chiamati ; 

Poi c’è venuto il Signorino al jube , 

Dopo i primi suoi versi canzonati. — • 

Don Buratto, pietà : sgombri ogui nube 
D’ira granunaiical dalla dott’almn, 

» E armonizziamo iu concordanti tube. » 
Tardi, è ver, mi addossai la dura salma 
Grammatica!; ma non, ch’io mai spregiassi 
Del purgato scrmon l’augusta palma : 

Bensì volgendo mal esperto i passi 

Ver la nuov’arte del dir molto in poco, 

Era mestier ch’io nuovamente errassi. 

Quindi a molti il mio carme suonò roco, 
Perch’ei più aguzzo assai venia che tondo, 

Sì che niegava ad ogni trillo il loco. 

Aspretto sì, ma non del tutto immondo 
Era il mio stil ; che sottointender troppo 
Fe’sì che poco lo intendeva il mondo. — 

Alto là ; ch’ai suo dir qui pongo intoppo ; 

Che biasmandosi parmi ella s’incensi, 
Scambiando il corto stil col parlar zoppo. 

Ai tanti uccisi Articoli ella pensi, 

E a’ suoi Pronomi triplicati a vuoto, 

E al tener sempre i suoi Lettori intensi . . . *— 
E all’ostinato mio superbo voto 

Di nou chieder consiglio, nè accettarlo, 

Se nou se da Scrittor per fama noto : 
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Dico ben, Don Buratto ? E questo è il tarlo 
Che iuimicommi la insegnarne schiera, 

Al cui solenne Imperatore or parlo. 

Ma via, si ammansi j io non sou più quel ch’era: 
Molle son fatto, ed umile, c mauoso \ 

La mi cavalchi da mattina a sera. 

Io sto ad udirla, d’imparar bramoso ; 

La non mi celi alcun dei begli arcani, 
Ond’esce il grave scrivere ubertoso. — 

Sappia da prima, che agl’ingegni sani, 

Signor Tragico mio, non piace il forte, 

»Nè il velame aspro de’suoi versi strani.» 

Piacer senza fatica il carme apporle, 

E armonia copiosa lenitiva, 

Che orecchi e cuore e spirili conforte. 

Che brevità quest’è, che l’alma priva 
Di 'quella inenarrabil placidezza, 

Con cui molce chi avvien che steso scriva ? 

Cos’è quest’artefatta stitichezza, 

Di dir più in tre parole ch’altri in venti ? 
Non lo scarno, il polposo fa bellezza. 

Che son elle codeste impertinenti 

Tragedie in cinque o in quattro personaggi, 
Iusultatrici delle antecedenti ? 

Non c’avean date già Scrittori maggi 
Rosmunde e Sofonisbc e Oresti c Bruti, 

Da spaventar dappoi gli audaci e i saggi ? 
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Che moderni ; che razza di saputi j 
Voler tutto rifare, andando al breve 
Spogliato di quei fregj a noi piaciuti ! 

Certo, i lirici Cori, onde riceve 
L’udito e il cuore dilettanza tanta, 

L’immaginarli e il verseggiarli è greve : 

Più facil quindi e spiccio è il dir : »Non canta 
»La Tragedia fra noi ; chi ariette scrive, 
xDai suoi Catoni i Catoncini-ei schianta. » 

Suore forse non’son le Nove Dive ? 

Fia che a sdegno Melpomene mai prenda 
Voci aver da Tersicore più vive ? 

La Tragedia, gnor sì, canta; e l’intenda' 

Com’ella il vuole : il Metastasio è norma. 

Che i Greci imita, e i Greci a un tempo ammendo. 
Tutta sua la Tragedia, iu blanda forma • 

Gli alti sensi feroci appiana, e spiega. 

Sì che l’alma li beve e par che dorma. 

Ignoranza ed Orgoglio, usata lega, 

Fan che una nuova Merope ci nasce 
Di padre che non sceme silfo, da Omèga • 

Ma che parl’io di Greco a quei che in fasce 
Stan del Latino ancor nel lustro nono. 

Si che spesso han dall’umil Fedro ambasce ? 

Ora, a bomba tornando, i’glicne dono 
A chi l’ha fatta, questa Meropuccia, 

Che usurpar vnolsi terzo-nata il trono. ; 
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Semplice ilo, ma gretta, in su la gruccia, 

Ch’ella noma Coturno, si strasciuà. 

Senza aver pure in capo una fettuccia : 

E la si spaccia poi Madre-Regina 
Col monopolio dell’esclusione* 

Come s’altri fatt’abbiala pedina. 

Quel mio buon venerabile barbone, 

Ch’era il Nestor di Omero mero mero, 
Cangiato io’l veggo in vecchio non ciarlone : 
E quel naturalissimo sincero 
Ctudelotto tiranno Polifonie, 

Mi si è scambiato in Re Machiavclliero. 

E il mi’ Adrasto, e il su anello ; e le sì pronte 
Fide risposte dell’astuta Ismene ; 

E l’arte in somma, qual c’insegna il fonte $ 

( Dico, la dotta Tragizzante Atene) 

Dove son elle, in questo nuovo impasto ? 
Sognando il meglio, e’si sfigura il bene. 
Ombra vuoisi* ombra molta j indi c il contrasto. 
Personaggio, che basso e inutil pare, 

Àgli altri accresce, e senza stento, il fasto. — 
Ombra sia, Don Buratto ; ombra Lunare, 

S’ancO a lei piace : ecco, abrenunzio seco 
Ogni lucè che sia troppo Solare. 

Vo’rifar mie tragedie in manto greco j 
Strofe, Antistrofe, ed Epodo, e Anapesti, 
Tutto accattando dall’Ellénio speco. 
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Trissineggianti poi versi modesti, 

£ moltissimi, molto appianeranno 
Lo stil, sì che il Lettor non ci si arresti. 
I personaggi si triplicheranno ; 

Nè parran miei, sì ben Merope Prima 
Semplicetti e chiaretti imiteranno. 

E alle corte, a mostrarle in quanta stima 
Io’l tenga, innanzi che il mio dir finisca 
Do’l mio Sonetto alPacnta sua lima, 
Che inibisce sì ben che l’CJom t'agisca. 


Digitized by Google 


184 


SATIRA NONA 

I VIAGGI 
CAPITOLO PRIMO 

'KtSpó. fiot ivvtm-, Motto» , irolvàpjov ; o; fiala. 

ir olla, (l) 

Uldy%5 if. 

Omero, Odissea, v. j. 

Narrami, o Musa, le oziose imprese 
D’uom, clic tanto vagò. 


Certo, l’andar qua e là peregrinando, 

F.Il’è piacevol molto ed util arte -, 

Pur ch’a piè non si vada, ed accattando. 

Vi si impara, più assai che in su le carte, 

Non dirò se a stimare o spregiar Tuomo, 
Ma a conoscer se stesso e gli altri in parte. 
Dc’miei viaggi, per non farne un tomo. 

Due Capitoli soli scriverò ; 

Eccomi entrato già nell’ippodrómo. — 
Del quarto lustro a mezzo appena io sto, 
Ch’orfano, agiato, ineducato, e audace, 

Mi reco a noja ornai la Dora e il Pò. 
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Calda vaghezza, che non dà mai pace, 

Mi spinge in volta ; e in Genova da prima 
I passi avidi miei portar mi face. 

Ma il Banco, e il Cambio, e sordidezza opima, 

E vigliacca ferocia, e amaro gergo 
Sovra ogni gergo che l’Italia opprima j 
E ignoranza, e mill’altre ch’io non vergo 
Note anco ai ciechi Liguresche doti, 

Tosto a un tal Giano mi fan dare il tergo. 

E, bench’un Re non mi piacesse, io voti 
Non fea pur mai per barattarmi un Re 
In sessanta parrucche d’idioti. 

Visto che in Zena da imparar non v’è, 

L’ Appennin già rivareo e m ’ immillino ; 

Ma quivi io tosto esclamo un altro Oiraè. 

Le cene, e i pranzi, e il volto ospite umano, 

E i crassi corpi e i vie più crassi ingegui. 

Che il Beozio t’impastan col Germano, 

Fan si ch’io esclami : » Oimè, perchè pur regni , 
» Alma bontà degli uomini, sol dove - ’ 

»Son di materia inaccensibil pregni ! » 
Dall’Insubria me quindi or già rimuove 
L’agitator mio Dèmone,, che pinge 
Nuovi ognora i diletti in genti nuove. 

Oltre Parma, oltre Modena, ei mi spinge, 

Oltre Bologna j senza pur vederle j 
Come del barbaro Attila si finge. 
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Rapido s\ travalico già per le 

Tosche balze, che tante ali non puotfe 
Neppur Scaricalàsin rattenerle. 

Eccomi all’Arno, óve in suonanti note 
La Plebe stessa atticizzaodo addita 
Come con lingua l’aria si percuote. 

Ma non mi fu, quanto il dovea, gradita 
L’alma Cantata allor, perchè m’era io 
Anglo-Vandalo-Gallo per la vita : 

Nè mi albergava in core altro desio 
Che varcar l’ Alpi, e spaziar la vista 
Fra quc’popoli grandi, a petto al mio. . 
Quiud’io Fiorenza già tenea per vista ; 

E muto e sordo e cieco-a ogni arte bella, 
D’Anglo sermon quivi facea provvista : 
Ignaro appien di mia futura stella, 

Che ricondurmi all’ Arno un di dovea 
Balbettator della natia favella. 

Pur non del tutto vaneggiar mi fea 

D’Oltremonti l’amor, quand’io di tanto 
Minori i Toschi al lor sermon vedea» 

Ma, più che i Toschi io nullo, or lascio intanto 
Firenze, e Lucca già di voi trapasso, 

Senza pure assaggiarvi il Volto Santo. 

Pisa, Livorno, e Siena mi dan passo, 

Perch’io sbrigarmi in fretta e in furia voglie 
Di veder questa Roma e il suo Papasso. 
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Ma il carneval,.che in Napoli mi chiama, 
Fa che per or di Roma io mi disvoglio. 

Nei Giorni Sauti di vederla ho brama, 

Perchè i Britanui miei l’usan così, 

E il mio appetito ratto si disfama. 

Bella Napoli, oh quanto, i primi dì ! 

Chiaja, e il Vesuvio; e Portici, c Toledo, 
Coi calessetli che sàettan lì ; • 

E il gran chiasso e il gran moto ch’io ci vedo, 
D’altra vasta città (ìnor digiuno, 

Fan sì che fuggon l’oro e non m’avvedo. 
Ignoranti mici pari, assai più d’uno 
La neghittosa Napoli men presta, 

Con cui l’ozio mio stupido accomuno. 

Ma, sia pur bella, ha da finir la festa. 

Al picchiar di Quaresima, mi trovo 
Tra uu fascio di ganasce senza testa. 
Retrocediamo a procacciar del nuovo : 

Qui non s’impara ; io grido : ma non dico, 
«Ch’altri ddctli che imparare io provo. « 
Già torno al Tehro, e un pocolin l’Antico 
Nella Rotonda e il Colis^o pur g'nsto; 

Ma il troppo odor di preti è a me nemico. 
Sì stoltamente liammi impepato il gusto 
La inai succhiata Oltremontaneria, 

Ch’io d’ogni cosa Italica ho disgusto. 
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Conobbi io poi, campando, esser più rkk 
Della classe Pretesca mille volte 
L’Avvocatesca ignuda empia genia. 

Spregiudicato i’mi tenea, stravolte 
Da nuovi pregiudizj in me l’idce : 

Quindi io Torme da Roma ho già rivolte. 

Spronando ver le Adriatiche marèe, 

Rido in Loreto dcH’alala Casa, 

Pur men risibil che le antiche Dee. 

Ma la Città, che salda in mar s’imhasa. 

Già si appresenla agli avidi miei sguardi, 

E m’ha d’alto stupor l’anima invasa. 

Gran danno che cadaveri i Vegliardi, 

Che la reggean sì saggi, ornai sien fatti, 

Sì ch’a vederla io viva or giungo tardi. 

Ma, o decrepita, od egra, o morta in fatti, 

Del senno uman la più longèva figlia 
Stala è pur questa ; e Grecia vi.si adatti. 

Tal, che s’agli occhi forbe sua quisquiglia, 

Può forse ancor risuscitar Costei, 

»Che sol se stessa e nulTaltra somiglia.» 

Tosto che il Doge aonquo dar per lei 
Ali’antiquo Nettuno anel di sposa 
Visto ebbi, ratta dipartenza io fci. 

Francia, Francia, esser vuol : più non ho posa. 
Balzo a Genova j imbarco ; Antibo afferro j 
Ivi ogni sterco Gallo a me par rosa. 
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Marsiglia tienimi un mese, s’io non erro, 

Fra le sue Taidi a cinguettar Francese ; 
Precipitoso io poscia indi mi sferro $ 

E son del gran Lutópoli si accese 

Le brame in me, ch’io nè mi mieto il pelo, 
Notte e di remigando ad ali lese. 

Giungo al lìu dove iu uebuloso velo 
Di mezzo di, d’ Agosto, io mal vedeva. 
Sozzo più ancor che il pavimento, il cielo. 

Dentro un baratro sceudo, iu cui mi aggreva 
Che il suo bel nome San Vittorio affondo : 
Scontento è l’occhio mip, nè più si eleva. 

Ma scontento è vieppiù l’orecchio altronde, 
Tosto ch’io sento del parlar Piccardo 
Affogarmi le rauche c fetid’onde. 

Taccio il civilc-barbaro-bugiardo 
Frasario urbano d'inurbani pelli, 

Figlio di ralle labbra e sentir tardo. 

Che vai ( grido) ch’io qui più Tempo aspetti ? 
Di costoro visto l’un> visti n’hai mille. 

Visti gli hai tutti : a che più copie incetti? 

Senza stampa, la Moda scaturillc, 

Quiudi scoppiettan tulle a uu sol andazzo 
Le artefatte lor gelide faville. 

Toruommi iu mente allor, ch’io da ragazzo 
Visti avea quanti fùr Galli, c saranno j 
Che il mi Mastro di balio era il poppazzo. 
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E ignaro allora io pur, clié cou mio danno 
Vi dovrei poscia ritornare un giorno, 

Cinque mesi mi pajou più che l’anno. 

Tra Scimmio-pappagalli ornai soggiorno 
Più far non vo’j sol d’Albione avvampo : 

Se Filogallo io fui, mel reco a scorno* 

Arras, Doàggio, Lillà, come un lampo. 

Di bel Gennajo, assideralo io varco, 

Nè in Saul’Oméro Celtico mi accampo. 

A Calesse, a Calesse ; e pronto imbarco : 

Degli Ouì già so’slufo a più non posso ; 

Ogni Ouì ch’io v’aggiungo, emmi rammarco. 

Già navigo, e mi par tolta di dosso 
Essermi tutta l'ammorbata Francia, 

Che d’ira e tedio bammi smidollo ogni osso. 

Ecco Dòver: si butta in mar la lancia; 

Mi vi precipit’io fra i remiganti, 

E il suol Britanno appien già mi disfrancia. 

Dopo e voti e sospiri e passi tanti. 

Ti trovo e calco al fin, libera terra, 

Cui son di Francia e Italia ignoti i piami. 

Qui leggi han regno, e niun le leggi atterra ; 

E ad ogni istante il fruito almo sen vede, 

La ricchezza e lo stento non far guerra. 

Il beato ben essere che eccede, 

E il non veder mai là nulla di zoppo, 

Fau ch’ivi l’uom sognar spesso si crede. 
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Tfè il ciel di nebbia e di carbone, intoppo 
Dammi a letizia ; che se il fumo è molto, 

Tanto è l’arrosto che fors’anco è troppo. 

Uomiui or veggio, ai fatti al par che al volto ; 

E se i lor modi han sovercbietto il peso, 

Dal candor di lor alme ci mi vicn tolto. 

Più che il fossi mai stato, or dunque acceso 
Son d’ogni uso Britannico, e m’ir ri la 
Vieppiù il servaggio, onde il mio suol m’ha offeso. 

Deh potcss’io qui tutta trar mia vita j 
Grida il giusto mio sdeguo generoso, 

Qual d’uom che liber'alma ha in se nutrita. 

Ma, per disciormi dal Tutore annoso, 

11 già spirante ornai mio quarto lustro 
Vuol che in patria men torni frettoloso. 

Sol di passo, in Olanda io m’impalustro, 

Dove la industre libcrtade ammiro, 

Per cui terra si poca ha si gran lustro. 

Quindi l’Austrìaco Belgio pingue miro ; 

Ma qui di Francia il puzzo già mi ammorba, 
Tanto ò Brussclla di Parigi a tiro. 

Eppure egli è meslier, ch'io ancor mi sorba 
Della schifosa Gallia altro gran squarcio, 

Fiandra, Lorena, e Alsazia pur tropp’orba : 

Poiché a dispetto di sua lingua marcio, 

E d’ogni suo costume e privilegio, 

Soffre i Galli tiranni, c non fa squarcio. 


Digitized by Google 



IQ2 

Basilèa fa scordarmi il poter regio ; 

E così tutta Svizzera, ch’io scorro ; 

Popolo ottuso sì, ma franco e egregio: 
Tranne Ginevra, i cui Scimiotti abborro ; ' 

Misti di Gallo e Allòbrogo ed Elvetico 
Nè in coiai saecentelli io ra’inzavorro. ' 
Lascio la Pieve di Calvin frenetico 
Ai mercantimi suoi filosofastri ; 

E sia pur culla del Rousseau bisbetico. 

E perchè in nulla il Ver da me s’ impiastri 
Dirò che allor nè il gran Volterio pure 
Fa ch’io Ferney nel mio viaggio incastri. 
D’ogni Gallume risanate e pure 

Già già l’idee riporto appien d’oltralpe. 
Viste dappresso tai caricature : 

Da Ginevra indi avvien ch’io fretta io salpe, 

Nè visitar quel Mago abbia vaghezza. 

Che trasformato ha i Galli in Linci-talpe. 
Scendo in Italia, e quasi cmmi bellezza 
Il mio nido, s’io penso al career Gallo ; 

Se ali’Angle leggi io penso, emmi schifezza. 
Mi stutorizzo in pochi mesi, e. a stallo 
Non vuol ch’io resti la bastante borsa : 
Pasciuto, e gioviti, correr de’il cavallo. — 

Ma stanco io qui dalla bienne corsa, 

D’un solo fiato o bene o mal descritta, 
Divido il tema : ed anco il dir minforsa 
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11 limor di vergar rima a miseri ua : 

Slolla legge, ( anch’io’l dico ) ma pur legge, 
Che il Terzinante amico Mastro ditta. 
Obbedisco j c do tregua anco a chi legge. 


CAPITOLO SECONDO 


IVIezzo un Ulisse io pur, quanto alla voglia 
Insaziabil di veder paesi. 

Torno a spiccarmi dalla patria soglia. 

L’Europa tutta a scalpitare intesi 

Saran miei passi in tn'ennal viaggio ; 

Tanto son del vagar miei spirti accesi. 

I due terzi ornai scorsi eran di Maggio -, 
Sessantanove settecento e mille 
Gli anni, dal ricovrato almo retaggio ; 

Quand’io, com’uom che in gran letizia brille. 
Ampie l’ali spiegava al voi secondo, 

Perchè il primier non quant’io volli aprille. 

Di me stesso signor, signor del mondo 
Parmi esser or, nè loco alcun mi cape. 

Se pria non vò dell’Universo al fondo. 

Già Vinegia riveggio, e tal mi sapc. 

Quella sua oscena libertà posticcia, 

Qual dopo ameni finchi ostiche rape. 
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Uom che ha visto i Britanni, gli si aggriccia 
Tutto il sangue in udir libera dirsi 
Geme, che ognor di tenia raccapriccia. 

Passo, e son dove il Trivigiano unirsi 

Incomincia al Trentiu : seguo, ed Iusprucche 
Già m 'intedesca in suono aspro ad udirsi. 

Pur mi attalentai) quelle onèste Zucche, 

E i lor hraconi, c il loro urlar piu assai. 

Che i uasucci dei Galli, e lor parrucche. 

Già varco e Augusta, c Monaco, no mai, 

Finche la Sede Imperiai mi appare, 

Resto dal correr clic mi ha stufo ornai. 

Qui poserommi un po’, che un dolce stare 
Questa Vienna esser debbe almen pel corpo; 
Che già so v’esser poco da osservare. 

Ma troppo più ch’io mel credeva io torpo 
E d’intelletto e d’animo, fra gente 
Cui si agghiaccia il cervello, e bolle il corpò. 

Viva sepolta iu corte aver sua mente 
Acdev’io là l’impareggiabil nostro 
Operista, agli Augusti blaudientc ; 

E il mal venduto profanalo inchiostro 
Sprezzar mi feà ’l Cesàreo Poeta ; 

Tai duo nomi accoppiati, a me fan Mostro. 

Bench’io di Pindo alla superba meta 

11 piede allor nè in sogno anco drizzassi, 
Doleami pur Palla scambiata in Pela : (.•) 
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Diva, ond’anlico vate tninor fassi, 

Non che dell’arte sua che a tutte è sopra, 

Ma di se stesso, ov’a incensarla ei dassi. 

Ma in dir tai cose or perdo e il tempo e l’opra : 
Andiamo a Buda. Io vado, e torno, e parto, 
Com’iiom che frusta e spron più ch’altro adopra. 

Industrialo, e Ungarizzato , un quarto 
D’ora ueppur \o'tn Bòe marmi in Praga : 

La Germania Cattolica già scarto. 

Dresda, bench’egra di recente piaga, 

Che i Borussi satelliti le han fatta, 

Farmi dell’Elba a specchio seder vaga. 

Un certo che di lindo ha, cui s’adatta 

L’occhio mio ; la favella appien rotonda, 

Benché ignota, l’orecchio mi ricatta. 

Ma fatai cosa ell’c, ch’ove più abbonda 
Un bel parlare, ivi la specie umana 
Sia seccatrice abnen quaut’è faconda. 

Partiamo. A Meissen per la porcellana. 

Poi per la Fiera a Lipsia m’indirizzo. 

Per la scienza no, che a me ha vana. 

Non mi pungca per anco il ghiribizzo 
Di squadernar quei Tomi elefanteschi, 

Di sotto ai quali ornai pili non mi rizzo. 

Pria che nè l’Us nò l’Oi l’alma mi adeschi, 

Molti begli anni a consumar mi resta. 

Tra postiglion, conim i, e barbareschi. 
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Troppo è mattina ; a rivederci a sesta, 

Lipsia mia. — Già l'orribil Brandimburgo 
Con sue arene ed abéti minfunesta. 

Re quivi siede un Uom semi-Lictirgo, 
Semi-Alessandro, e in un semi-Volléro : 
Chi Grecizzasse, il nomeria Panurgo . 

Ei scrivucchia ; ei fa leggi -, ei fa il guerriero : 
Ma, tal ch’egli è, sta dei Regnami al volgo. 
Come sta il Mille al solitario Zero. 

Non vi par bello il paragon ch’io avvolgo 
Nella moderna scorza geometrica. 

Da cui si dotta l’evidenza or colgo ? 

Ma già la numerai frase simmetrica 

Lascio, e il suo gelo ; e sfogherò il mio dire, 
Sciolto dalla Ragione Inversa tetrica. 

Quel Federigo, ch’or ci tocca udire 
Denominar col titolo di Grande, 

A me più ch’un Re piccini movea l’ire. 

Che quanti guai per l’Universo spande 
La Protéi-forme infame Tirannia, 

Tutti son fiori onde ha quel Sir ghirlande. 

Balzelli, oppression, soldateria , 

Brutalità, stupidità, Gallarne , 

Teutouizzata la pederastia, 

F. in somma il più schifoso putridume 
Di quanti darian vizj Europe sei, 

Quivi eran frutto di quel regio acume. 


Digitized by Google 


I 

1 97 

A tal Sacra Corona Inchino io fei, 

Che pueril vaghezza mi vi spinse, 

Per vederlo : or, per visto il mi terrei. 

Ma il Monarchesco suo fulgor non vinse 

Miei sguardi sì, ch’io nc’suoi sguardi addeutro 
Non penetrassi l’arte ond’ei si cinse. 

Più ch’altr’uotno, il Tiranno asconde in centro 
Del doppio cuore il marchio di sua vaglia : 

Ma s’io di Yale ho l'occhio, ivi pur entro ; 

E scopro il come avvicn che altrui prevaglia 
( Se d armi ha possa ) il mediocre ingegno. 

Clic si svela più in carta che in battaglia. 

Ogoi scrupol di sale in uom che ha regno, 

Stupir fa tutti, o sia cli’ei nuoca, o giovi : 

Ma chi lo ammira, di ammirarlo è degno. — 

Tutto ò Corpo di guardia, ovuuque muovi 
Per l’erma Prussia a ingrati passi il piede ; 

Nè profumi altri, che di pippa, trovi. 

Là lutti i sensi Tirannia ti fiede ; 

Che il labacchcsco fumo, e i tanti sgherri, 

Fan che ognor l’uom la odora, e porta, e vede; 

Fuggiamo, anche carpon ; purch’io mi sferri 
Da un tal Profosso. Adulatore a pago 
Non mancherà, che a questo Sir si atterri. 

Piii d’oro assai, che non di gloria, vago 
Qualche Scrittor qui a chiudersi verrà, 

Che d’un Borusso protettor Ga pago. 
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Tra gl’impostori, quanti il Mondo ne ha, 

11 |>iii sconcio non trovo e il più irritante, 

Del Tiranno che versi o compra o fa. 

Fuggiara, foggiani da un Re filosofante, 
Rimpannucciante alcun lctteratuzzo, 

Nemici e amici e sudditi spogliarne. 

Respiro al fin ; sto in salvo. Un Sindacuzzo 
Del pacifico Amburgo mi ristora 
Del Berlinal filautropesco puzzo. 

Ma molto, e troppo, a me rimane ancora 
Del Boréal viaggio ; oude il parlarne 
Emuli or fastidio, quanto il farlo allora. 

Sbrighiamcen, su. — Di favellante carne 
Candidi pezzi trovo in Danimarca, 

Che uon dan voglia pure di assaggiarne. 

Svezia, ferrigna, ed animosa, e parca, 

Coi monti e selve e laghi mi diletta ; 

Gente, men ch'altra, di cateue caroa: 

Ma poco io stovvi, perchè nacqui in fretta. 

Già mezzo è il Maggio, e si del Bòrnio go Ifo 
Il ghiaccio ancor dà inciampo a mia barchetta. 

Pur fa arrischiarmi il giovanil mio zolfo : 

Salpo ; e spesso è mestier far via coll'ascia. 
Quanto in Finlandia più la prora iugolfo. 

Su un tavolon di ghiacci il legno fascia, 

Fuor del legno su i ghiacci io tosto balzo, 

Nè pel mio peso l’isola si accascia. 
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Cosi, ruzzando e perigliando, incalzo 

La slrada,e il tempo, infin ch’Abo mi accoglie. 
Ma non piti tempo che la palla al balzo. 

Tutte son tese le mie ardenti voglie < e ! 

A veder la gran- gelida Metropoli, 

Icr l’altro eretta iu su le Suefcbe spoglie- <• 

Già incomincio a trovar barbuti popoli ; 

Ma l’arenoso piano paludoso 

Mi anuunzia un borgo, e non Costantinopoli. 

Giungo 5 e, in falli, un simmetrico nojoso 
Di sperticate strade, e nane caso, 

S'Europa od Asia sia ini fa dubbioso.. .) 

Presto mi avveggo io poi, che non men rase. 

Di orgoglio no, ma di valor verace 
Le piarne son di quell’ iufetto vase. 

Ogni esotico innesto a me dispiace : 

Ma il Gallizzato Tartaro, è un miscuglio . ’ 
Che i Galli quasi ribramar mi face. 

Mi basta il saggio di un tal guazzabuglio : 

Non va' veder più Mosca uè Astracano 
Ben si sa che v’è il Bue, dov’odi il muglio. 

Nè vo’veder Costei, che il brando ha in mano, 
Di se, d'altrui, di tutto Autocratricc, 

E spuria crede d’ un potere insano. 

Di epistole al Volterò auch’cssa autrice, 

E del gran Busso Codice, che scritto 
Fia in sei parole : « S’ei li giova, ei lice. » 



200 

Indiademato abballisi il delitto, 

Quant’ei più sa, dei loschi e tristi al guardo -, 

Ma lo abborra vieppiù chi ha il cuor più invitto. 

Inorridisco, e fuggo -, e cotant’ardo 

Di tornare iu Europa, che in tre giorni 
Son fuor del Moscovita suol bugiardo. 

Nè punto avvieu, eh’ io in Danzica soggiorni, 
Perchè assaggiata è dal Prussian Tiranno, 

Che sPolonizza già i suoi be’contorui. 

Cosi, da un altro Boréal malanno., 

Sciolto mi trovo -, e godo in me non poco, 

Ch’ ir non puossi a Varsavia senza danno. 

Tutto arde alJor, ma non di puro fuoco, 

11 Babelico Regno Pollacchesco, 

Che in breve attesterà quant’c dappoco. 

A mano armata un parteggiar Turchesco, 

Che Libertà contamina col flato, 

Fa che in si reo dissidio i’nou m’ invesco. 

Dei Tedescumi tutti esuberato, 

In Aquisgrana trovomi d’un salto, 

. Dall’un Franeforte all’altro, rimbalzato. 

Quindi Spà, che può dirsi il Capo appalto 
Dei vizj tutti dell’Europa, un mese 
Mi fa, bench' io non giuochi, iu 6e far alto. 

Poi, le già viste Fiandre e l’Olandese 
Anfibio suolo rivarcati, approdo 
Uu’altra volta al libero paese : 
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Cui vieppiù sempre bramo e invidio e lodo, 
Viste or tante altre carceri Europee 
Tutte affamate e attenebrate a un modo. 

Venalitade, e vizj, e usanze ree, 

Io già noi niego, hanno i Britanni anch’essi ; 
Ma franca han la persona, indi le idee. 

Fiuch’aliro Popol nasca, e l’Anglo cessi. 

Questo ( e sol questo ) s’ami e ammiri e onori, 
Poich’ci non cape nè oppressor nè oppressi. 

Quivi allacciato in malaccorti amori 
Quasi otto lune io stava j usato fruito 
Degli oziosi giovanili errori. 

Spastoiatomi al lin dal vischio brutto, 

Ripiglio il voi ; Batavi e Belgi e Senna 
Tocco e rivarco e lascio, a ciglio asciutto : 

E la noja più sempre ali m’ impenna. 

Scendo con Lora ; indi Garonna io salgo. 
Che Spagna esser mi de' l'ultima strenna. 

Di Bordclla e Tolosa non mi valgo, 

Se non come di ponti, e son già dove 
La prima rocca degl’Ibcri assalgo. 

Ben dico. Assalgo j nè a ciò dir mi muove 
La scarsa rima : ell’è guerriera impresa 
Peregrinar, dov’ogni ostacol trove. 

Senz’agio alcuno, e triplicar la spesa ; 

Per esser tutto strada, strada ninna j 
Tale Arabia in Europa, assai pur pesa. 
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E quanto inoltri più, più il suol s’ itnpruna ; 
Arragona, pcggior di Catalogna ; 

Finche il peggio del pessimo si aduna 

Là, dove il bel Madrid non si vergogna 
Di metropolizzaro in un deserto, 

Che a fiere albergo dare in vista agogna. 

Qui pur già trovo il Gallicume inserto. 

Che dalle vie sbandito ha gli escrementi, 
E così scemo assai l’Ispano merlo. 

Che se un lor volto avean le lbére genti, 
Pregio era primo abborrir essi i Galli, 

E tutti i lor corrotti usi fetenti. 

Fatte hai, Madrid, tue vie tersi cristalli. 

Ma sotlentrando alterchi i Gallici usi, 
Vedrai quanto perdesti in barattalli. 

Nè alcun qui iuo d’esuberanza accusi. 
Meglio è ignoranza, onestamente intera, 
Che del mezzo saper gli atroci abusi. 

Già per Toledo e Stremadura io m’era 
A passo a passo tratto entro Lisbona, 
Che serba ancor sua faccia Arabo-Ibcra. 

Qui la inolia barbarie si perdona. 

Tanta ella assume uovitade al fianco, 
Clic tutta d’usi autigalleschi suona. 

E laudato sia il Cicl, che v’ha pur anco 
lu Europa un cantuccio, ov’è di Fede, 
Che reftadc è l’ imitare il Franco, 
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Torni e 1 Ispano, e il Portoghese, erede 
Del navigare e guerreggiar degli avi, 

Cile grandi l'ur senza Gallesclic scede. 

Ma fiuiamla. Io do volta, e le soavi 
Platee Andaluse di Siviglia e Cade 
Fan misurarmi ad oncia i nudi ignavi. 

Noja, e diletto in un, provar mi accade, 
Assaporando in regina si vasta 
Sempre beato cielo e inferno strade. 

Alle Colonne d’iircole mi basta 

Giunto esser pure, lo retrocedo, e tutta 
Quanl’ampia è Spagna al mio tornar contrasta. 

Affi onlo allor quella spiacente luna, 

Della ostinata pazicuza al fonte 
Bevendo si, che uulla or mi ributta. 

Già la Moresca Cordova ho da fronte j 
Poi del terrestre suo bel paradiso 
Mi fa Valenza le delizie conte. 

Poi, per Tortósa, là, dond’ io diviso. 

Di Bai ceilona uscii sc’mesi iunanzi, 

Torno ; e dal patrio amor ho il cuor conquiso. 

Spiacemi sol, che a transitar mi avanzi 

La Gallia ancor, cui sempre ha Tuoni fra’piedi 
lugojamccla dunque, insin eh’ io stanzi. 

Nai bona, e Monpélier, se tu vuoi, vedi -, 

Io per me chiudo gli occhi, e corro, c al lido 
Scendo, da cui vedrò T Itale sedi. 
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Già mi saetta Antibo in ver F infido 
Ligure, a sazietà visto e rivisto, 

Doud’ io mi spicco verso il patrio nido : 

Ch’ io meu Fho a schifo, da che pur men tristo 
AI par dei Pàesoui e Pàesotti 
Mei fa di esperienza il duro acquisto. 

Dal corso tn'cunal noiati, e rotti, 

Ripatriammo al fin, volente Iddio, 
Dell’Europa quant’è chiariti e dotti 
Del pari, e il Legno, e il Scr Baule, ed Io. 
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I DUELLI 

Pur coin’ io fossi un noni del volgo, ei crede 
A carcere plebeo legato trarrne ? 

Venga cg'i, o mandi j io terrò fermo il piede : 
Giudici fiaa tra noi la sorte e l’arme. 

Tasso, Ger. V. 4Y 
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^Vlano al brando ti dico, o eh’ io gli orecchi 
Ti mieto entrambi, c ti cincischio il viso ; 

Uso mio, cui provaro altri parecchi : 

E, in così dir, di fresco sangue intriso 
Disguainava Marte il crudo ferro 
Contro Yulcan da codardia conquiso. 

Al tremendo atto del celeste sgherro, 

Vulcano a gambe, fin ch’a Giove ci giunga ; 
L’altro il segue, gridando : Or or ti afferro. 
Cosa non è, ch’ale sì ralle aggiunga 

Quanto il terrore: onde il buon Lennio zoppo 
Va, che par che Tisffone lo punga. 

E grida ; Ahimè, Papi, quesl’è poi troppo ; 

Le corna in un sol dì farmi e fiaccarmi ! 

E intanto il cuor gli batte di galoppo. 


Già il sopraggiunte il fero Dio deiformi; 

Sia il sopracciglio del Monarca Giove 
Ambo li reude immobili quai marmi. 

Clic fu ? quai veggo io mai vigliacche prove 
Di due miei figli ? Udiam : narri primiero 
Quei, cui minor tempesta il cor commuove. — 
Quell’ io mi son, risponde il Battagliero : 

Di un colai offensor vergogna e pietà 
Mi prende a uu tempo : e il mio narrar fia il vero. 
Tu sai, ch’or ha due giorni, in piena Dieta 
Di quanti ha Dei l’Olimpo, io fui per giuoco 
Dato in trastullo alla brigala lieta. 

Fu il derisor, tu il sai, questo dappoco, 

Che aggrovigliato entro vii rote m’ebbe 
Con Cileréa, mio dolce unico fuoco .... 

Ma qui il tacersi al buon Vulcano increbbe ; 

Ond’ci proruppe, riavuto il fiato : 

Odi impudeuta ! al suo parlar, parrebbe 
Che il marito uon fossi io pur mai stato 
Di quella, ond osa ei l'amator spacciarsi ; 

E eh’ io fossi il Bertone, ei lo scornalo. 

Padre, tu il vedi, qual dei duo chiamarsi 
De’ l offeusore a dritto, e qual l’oHeso : 

Da te giustizia contro il reo vuol farsi. — 
Pensoso, a capo chino, e in cuor sospeso, 

Yedeasi allor l Onuipc-setitc Nume 
ì fi due contrarie passioni acceso. 
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L’Onor, le Leggi, l’esemplar costume, 

Tutto a gara l’oprar di Marte accusa, 

Clie il sicario e l’adultero si assume : 

Ma quella spada stessa, ond’ei si abusa, 

Contro ai Giganti fea prodigj iu Fiegra : 
Aslréa il condanna, ed Eucrcstia lo scusa : (5) 
Qual vincerà ? — Ma il ile del Ciel, men egra 
Che i Re terrestri in se la mente acchiude ; 
Quindi Astrca non vuol porre in veste negra 
Ecco, il celeste labbro ei già dischiude 
Alla semenza, clic in esigilo espelle 
Marte dal cielo, e le sue usanze crude. 

Tutte a roniore van le olimpie celle j 
Godouo i Fauni, i Satiri, i Sileni, 

Di tal legge onde salva avran la pelle: 
Fremon gl’ iddìi maggior, di rabbia pieni 
Punir vedendo il Marzia! coraggio, 
Pcrch’ogni reo vigliacco si scateni. 

Nè guari, iu fatti, andò che il gran dannaggio 
Dei soppressi Duelli apparve chiaro, 

Tal di se stesso diero i Vili saggio. 

Ecco, un Satiro là, con riso amaro, 

Incontro lassi al-Divo Apollo ; od osa 
Fargli in viso le fiche, e andargli al paro. 

Là scorgo un Fauno, a Pallade orgogliosa 
Avvicinarsi con proterve voglie, 

Pien di villana speme ardimentosa. 



Qui pure ogni pudor di mezzo toglie 
Lo stesso Bacco, ancor che l’uno ei sia 
Dei magni Dei cui Giove a mensa accog 
Tristo guerriero ei sempre, or qui vorria. 
Braveggiando, avvilir l’egregio Alcide j 
E lo scompiscia in guisa oscena e ria. 

Ma meutre Bacco in se d’Èrcole ride. 

Con la stessa ebra stolida impudenza 
Sileno lui del licor stesso iutride. 

Cosi a soqquadro è il Ciel, da che temenza 
Più di spada non v'ha nc di flagello. 
Argini soli alla servii licenza. 

Fama è perfin, che l’umile asinelio 

Del buon Siléu, da inverecondia punto, 
E dalla certa impunità più snello, 

Con gl’ ignobili calci ebbe raggiunto 
Il maestoso Pegaso nel muso, 

E ai calci il sozzo spetezzare aggiunto. 
Giove alìor duuque, visto il vile abuso 
Che nascea d’una legge in se pur giusta, 
Minor mal reputando il barbaro uso, 
rtibcnedice c Marte e brando e frusta. 

Per cui sovra i moltissimi vigliacchi 
I pochi prodi pon legge vetusta : 

Che s’egli è forza ognor che si sbatacchi 
Giustizia, aimcn ( come Natura il vuole ) 
Soggiacciano d’ ignavia i tristi sacchi. 


Nè mi si adducan la Romulea Prole 

E il Valor Greco, a cui fur sempre iguote 
Le dùellari Ostrogoiesche fole : 

Genti eran quelle e libere, e devote 
Sovra ogni cosa alle adequate leggi, 

Per cui null’uom sovra ad altr’uomo puote. 
Ma, se pur anco iu esse aceto leggi 

Lor guaste etadi, e lor discordie prave. 

Per minor mal quivi il Dùcilo eleggi. 

Che se ai Gracchi, fautor di turbe ignave, 

Fabj, Emilj, e Scipioni incontro stati 
Fosser col brando, o si reggea la nave, 

O che in onde men fetide affondati 
Non iscambiavan poi gl’Icilj e i Bruti 
Nei Tigellini e i Paridi Affrancati. 

Tali havvi ingiurie, e audaci modi irsuti, 

Con cui può il Tristo alBuoufargravebreccia, 
Nè legge v’ha, che incontro a ciò lo ajuti. 

La sola spada ell’è, che allora intreccia 
Una tal salutifera mistura, 

Che fa mite il Valor, muta la Feccia. 

Ogni Plebeo scriltor vuol far secura 

Sua pancia e il tergo, il duellar dannando : 
Ma di ciò scriva sol chi da paura 
Sciolto, impuguò pria della penna il brando. 
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SATIRA UNDECIMA 

LA FILANTROPWEMA 

TldvTtt; yàp àvSr/fxtpov, àiiàoiv, Ùx° no ‘ cr01 > 
xaì 7ioXi> npùro$ àvvòi; rxa.t?o$ rivai. 

Tucidide. V 111. 8;). 

Tutti immediatamente pretendono , non elle all’ es- 
ser uguali fra loro, ma al primeggiar di gran lun- 
ga ciascuno. , 

Qui il vero amor degli uomini mi sforza 
A smascherare un impostar Fautasma, 

Che Neroueggia in Socratesca scorza. 

Da un tal Mostro il mio secol s’innorgasma ; , 

E il tiéh, com’è dover, dal freddo Gallo, 

Che niun affetto sente e affetti plasma. 

Filantropia nomar troppo è gran (allo 
Ciò clic appellar si d^Filocacnia, (4) 

Da che ai ribaldi in bocca ha fatto il callo. 

Questa etade, peggior di quante pria 
State ne sieno, in erudeliade e in puzzo, 
Palma de’suoi Filantropi mi dia. — 
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Ogni impudente ottuso cervelluzzo, 

( Due magne basi del saper Francese ) 

S’in Volterizza, e tosto ha l’occhio aguzzo: 
E le Midesche orecchie ha sì ben tese 
Ch’ ei scerne ed ode il più minuto verme 
Che rode e uccide o questo o quel paese. 
L’un grida : Ecco perchè l’Italia è inerme : 
Codarda, or volge il barbaro coltello 
Solo a troncar dc’suoi Cantor lo sperine. 
Ed ambo i Sessi in virginale ostello 
Disgiunti chiude per la intera vita; 
Vittime, oimè, del voto insano e fello ! — 
L’altro, piangendo, a lagrimar v’invita 
Sul più orribile oltraggio, che riceve 
L’ Umanitade misera tradita : 

Dico, dei Mori il traffico ; che in breve 
Vuota d’uomini avrà l’Africa tutta, 

Mentre Europa lo zucchero si beve. 

Ma noi berà più, no, tosto che instrutta 

Noi l’avrem dei be’ Dritti ampj dell’Uomo ; 
E vincerà Filosofia la lulta. — 

Quindi ascolto esclamante il terzo Tomo : 

E i venduti fra noi Servi-soldati, 

Da cui , più ch’altri , chi li nutre, è domo : 
E quei miseri, in culla già arruolati, 

Russi e Borussi schiavi, in sangue ascritti 
Già di morte sul libro anzi clic nati : 
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Forse di lesa Umanità delitti 

Lievi son questi, e sopportar si denno ? — * 
Ma, tra i campion d'Umanitade invitti, 
Spleude oltre tutti il veleuoso senno 
Del Tito Quarto, che inveir là s’ode 
CoutQj) quante inai stragi i Preti felino. 

Ad una ad una annoverarle ei gode 
Da Ifigenia giù giù fino ai dì nostri , 
Com’uom cui non pietà ma invidia rode: 
Ch’ossi pur son persecutori e mostri. 

Che velo non san farsi d’alcun Dio, 

Stolti e crudi più assai dei Pigia-chiostri. — 
Ma il quinto udiamo ; e l’ultimo : perch’io 
Stufo ornai son di porre ai tristi in bocca 
11 ver, che a comun danno indi n’uscio. 
Così, s’entro vii fogna mai trabocca 

Ramo d’argenteo fiume, in picciol corso. 
Fetido e sozzo dal trist’alvo ei sbocca. 

Zitti, via, zitti ; udiam costui che il morso 
Magisterial vien dar uei pregiudizj, 

Fraterno agl’ impiccandi almo soccorso. — 
Inorridir fau me gli empj giudizj , 

Cui tirannica legge osa dar base. 

Che impou che il malfattore si giustizj. 
Mercè tal -.ro, che esecrando invase 
Tutti in addietro i facitor di leggi, 
D’Umanità la palina a noi rimase. 
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Filantropia benefica, che reggi 
Per man di uoi filosofi la sorte 
Del secol nostro, il crudo error correggi. 
Ch’ultimo scempio legalmente apporle 

L’uno all’ahr’uomo ? ahi barbaro attentato ! 
Sia proscritta la pena empia di morte. 

Giù le Forche. Ah ! mi sento io già rinato, 

Or ch’ai mio core alma certezza è scudo. 

Che mai piti nino mio simil fia impiccato. — 
Cosi di Santa Umanitade il Drudo 

Esclamava. Indi tosto, in bel quintetto, 
Prosieguon tutti. lol’inno lor qui acchiudo. — 
O vero, o solo, o degnamente eletto 
Dei Filàntropi tutti Patriarca, 

Vollero, deh sii sempre il Benedetto 1 
Per te, serbato alla comune Parca 
Avrà l’Italo Musico il suo intero, 

A viril vita ricondotto c parca. 

Per te, il Fratesco Inquisitorio impero 
Cangierà sede, e direm noi la Messa, 

Visto che il far le Feste è un dauno mero. 
Per te, l’adusta madre Etiopessa 
Suoi bruni parti non vedrà venduti 
Dal negro sposo, che li fura ad essa. 

Per te , quei tanti Bindoli minuti , 

Che muojon pei diurni oboli tre , 

Non saran più dal Pubblico pasciuti. 
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Per te non fia Repubblica, nè Re, 

Che lasci ornai carnefice far l’arte, 

Che tante volte palpitar ci fe\ 

I tuoi Scritti, davver son Sacre 'Carte 
Ad ogni uom che due verbi accozzar sa : 
Pera ogni iniquo, che s’ardia biasmarte. 

In Nome della Santa Umanità, 

Chi vuol che i rei s’impicchino, si uccida : 
E in Nome della Santa Libertà, 

Chi non crede iu Vollero e in hoì , si uccida : 
A farla breve, e ripurgare il Mondo, 

. Ogui ente non filosofo, si uccida. — - 
Chi tal Genia, non odia, c Gallo, o tondo. 
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IL COMMERCIO 

Perdi tur , ac vilis , sacci mercaior olentis. 

Giovenale , Sat. XIV. 269. 

•> * 

Traffìcalor di sozze merci vile. 

E in te pur, d’ogni lucro Idolo ingordo, 

Nume di questo secolo borsale, 

Un pocolio la penna mia qui lordo : 

Cli’ove oggi tanto, oltre il dover, prevale 
Quest’acciecato cullo, onde ti bei, 

Dritt’è che ti saetti alcun mio strale. 

Figlio di mezza libertadc, il sei ; 

Nc il niego io già ; ma in un, mostrarti padre 
Yo’di servaggio doppio e d’usi rei. — 

Ecco, ingombri ha di prepotenti squadre 
La magra Europa i mari tutti ; e mille 
Terre farà di pianto e di sangue adre. 

Sian belligere genti, o sian tranquille ; 

Abbiano o no metalli indaco e pepe -, 

Di selve sieuo 0 abilator di ville ; 
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Stuzzicar tutti deusi , ovunque rcpe 
Quest’insetto tirannico Europeo, 

Per impinguar le sue famelich’epe. 

Stupidi e ingiusti noi, sprczziam l’Ebreo 

Che compra e vende, e vende e compra, e vende - r 
Ma siarn ben noi popol più vile e reo : 

Che, non contenti a quanto il suol ci rende, 
DeH’allrui ladri ove il furar sia lieve, 

Facciam pel Globo tutto a chi più prende. 

Taccio del sangue American, cui beve 
L’atroce Ispano ; e il vitto agl’ Indi tolto 
Dall’Anglo, che il suo vitto agl’indi deve. 

Se iu fasce orrende, al nascer suo, ravvolto 
Mostrar volessi il rio Commercio, or fora 
Il mio sermone ( e invan ) prolisso mollo. 

Basta ben sol, che la sua infamia d’ora 
Per me si illustri , appalesando il come 
L’iniqua Europa sue laidezze indora. . 
Annichilate, impoverite, o dome 
Per lei le genti di remote spiagge, 

Di alloro no, di Baccalà le chiome 
Orniamle ; poiché lustro ella pur traggo 
Dai tanti navigali fetidumi , 

Che a forza vende come a forza estraggo. 

Baiavi, ed Angli, di quest’arte i Numi 
Fatti or ben son da lor natia scarsezza. 

Ma inmercantati ci bau troppo i costumi. . 
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Arti, lettere, onor, tutto è stoltezza 
In questa età dell’indorato sterco, 

Che il subitauco lucro unico apprezza. 

Traccie d’amor di gloria iuvan qui cerco, 

Nè di pietà religiosa Torme. — 

Chi sei? che fai? Soli tutto: io cambio e merco. 

In mille, e inique tutte, vili forme 
Tiranueggiar questo risibil Mostro 
Veggio : e Virtù, non mercantessa, dorme. 

Voi, Siculi c Pollacelo, il grano vostro 
Dateci lutto, o vi farem noi guerra : 

Pascavi in vece il Salu majo nostro. 

Ma il truffato granajo si disserra 

Ampio a voi, Lusitani, a patto espresso. 

Che niuu di voi più ardisca afar sua terra. 

Tutto a viti piantar vi è pur concesso 
Il vostro suol, dal buon Britanno amico, 

Che il vostro avere ha iu cuor più che se stesso. 

Ei, bell’e cotto il pan, perchè col fico 

Voi vel mangiate in pieno ozio giocondo, 
Mandavi j e chi sei cuoce, è a lui nemico. 

Così , non che le scarpe, anco il più immondo 
Altrezzuccio, ei vel manda insino a casa ; 

E v’ inibisce ogni pensiero al mondo, 

Fuorché di dargli quanto vin s’invasa, 

Le vostre lane e gemme e argento ed oro, 

E ogni altra cosa che vi sìa rimasa. 
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Ma voi, Galli rie miti, e popol soro 
Nella grand'arte nautica, in coi vinti 
Foste dall’Augia, or siate in sito ristoro 
A compiar per trattato a forza avvinti 
Dall’ Anelo sol d^l Canada i cappelli, 

E sproni, e seie, e freni, e fruste, e cinti. 

Voi, Succili, e Dani poi, da buon fratelli. 

Darete all' A ligio solo i vostri abéti, 

E il ferro, e il rame, ond’ei sue navi abbellì. 

E cosi tutti i Popoli discreti 

Tutto dar denuo, e ripigliarsi il poco. 

Di che vorrà il Britanno farli lieti. 

Ma, tra il Baiavo é l’Anglo, arde il gran fuoco, '* 
Perchè tra lor da barattar null’hauuo, 

Nè vuol l’un l’altro dar l’avaro loco'. 

Salano arringhe entrambi, entrambi fàmrcr 
Rei formaggi, e confettau lo Stocfisce, 

E di Balene a pesca entrambi vanno : 

Dunque forz’è che Invidia tra lor strisce, 

E si barattili, se non altro, il piombo : 

Nè già tal guerra in lor soli finisce -, 

Che tutta Europa, mercè il gran Colombo, 

Or si dà in capo pel Reai Tabacco, 

Or per l’acciughe, ed or pel Tonno o il Rombo. 
Ma in cotai sudiciumi ornai ini stracco. 

Iotronco il nodo, e dico in un sol motto, 

Che il Commercio è mestiero da vigliacco^ 
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Ch’ogni virtude, ógni bontà, tien sottó ; 

Ch’ei fa insolenti i pessimi ; e i legami 
Tutti tra l’uom più sacrosanti ha rotto. 

Nei mercanteschi cuor, veri letami , , T 

Non v’ha nè Dio nè onore nè parenti, 

£be bastia contro le ingordigie infami ; 

Nè patria v’ha ; che abbiani gli eaempj a centi, \ 
Di mercanti, che vendón di soppiatto • . » 

E palle, e polve, e viveri, e stroinenti !. > 
Micidiali, a chi pur vuol disfatto 

Lo Stalo loro, e in viva guerra uccide 
I lor fratelli c figli e brando tratto. 

Il vendi-sangue intanto imborsa, e ride -, ' 

Ch’ei, quanto vile, stupido, non scerne 
Che avrà sua borsa chi il suo suol conquide. — 
Qui scatenarsi ascolto le moderne 
Frasi dei nostri illuminanti ingegni. 

Che LeDgonsi astri, e non son pur lucerne. 

In tue rimuccie, a sragionar tu insegni. 

Stolto, ignorando che il Commercio è il nerbo 
Primo, e sol, di Repubbliche e di Regni — 

A voi, che avete il fior del senno in serbo. 
Fingendo io pur che m’è il connetter dato, 
Risponderò incalzante, e non acerbo. 

Non s’impingua, nè Popolo, nè Stato 
Mai pel Commercio, se dieci altri in pria 
Y uoti cd iguudi non fan lui beato. 

V 
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Ma breve è ognor beatimeli n ria : 

Dovizia, e lusso, e i vizj tutti in folla, 

Fan che a chi la furava amara sia. 

Nè, perch’un Popol mille antenne estolla, 

Cresce ei di gente in numero infinito $ 

Che il mar ne nutre assai, ma più ne ingolla. 
Pur, poniam vero il favellar sì trito 
Che duplicati e triplicati apporta 
Gli uomini dove è il trafficar fiorito \ 

Al vero onor d’umanità che importa, 

Che di tai bachi tanti ne sfarfalli, 

Sol per moltiplicar la gente morta ? 

Molte le mosche son, più molti i Galli $ 

Ma non è il molto, c il buon, quel che fa pregioj 
Se no, varrian più i Ciuchi che i Cavalli. 

Sempre Molto è quel Popolo, ch’è egregio : 

E quanto è picciol più, vieppiù destarmi 
De’maraviglia, s’ei d’alloro ha il fregio. 
Religione, e leggi, e aratro, ed armi, 

Roma fcan ; cui Cartago mercantessa, 

Men che rivale, ancella, in tutto parmi. 
Quand’anche or dunque differenza espressa 
11 uon-commercio faccia in men Borghesi, 

Non fia poi cosa che un gran danno intessa, 
Liguria avria men muli e Genovesi ; 

Sanati men gli Olandesi, e più i rannocehi. 

Nei ben nomati in ver Bassi Paesi : 
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Ma clie perciò* vi perderemmo gli occhi 
Nel pianger noi lo scarso di tal razza, 

Che, decimata, avvien che ancor trabocchi ? 
In qualche error, ma sempre vario, impazza 
Ogni età : Cambiatori, e Finanzieri ; 

Gli Eroi son questi, ch’oggi fa la Piazza^ 
Questi, iu cifre numeriche sì alteri, 

Ad onta nostra dall’età future 
Faran chiamarci i Popoli dei Zeri. 

Ma morranno anco un dì queste imposture, 
Come tant’altre ch’estirpò l’Obblio : 

E si vedrà, basi mal ferme e impure 
Aver gli Stati, ove il Commercio è Dio ; 

E tornerassi svergognato all’Orco, 

Donde, uccisor d’ogni alto senso uscito, 
Quest'obéso impudente Idolo sporco. 
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SATIRA DECIMATERZA 

I DEBITI 


E’ non v’ha soma a sopportar più grave 

Che il dover dar, quando che dar non s’havc. . 

Ariosto „ Ori. XX. 20. 


M ercamuzzi politici gli Stati 

Della Europa, or si dotta iti aritmetica, 

Tt^tli stan pur nei Debiti «(Togati. 

Gonfia di giorno in giorno la ipotetica 
Fraudolenta cartacea Ricchezza, 

Per cui l’idrope Europa al Gn muor etica. 

Niun più sua Grma che il suo onore apprezza ; 
Mercauti, c Regi, e Senatorie Zucche, 
Firman dei Pagherò , ch’è una bellezza. 

E intanto a noi pingui cd ottuse mucche 

Tutto vien munto il sangue, non che il latte, 
E in iscambio ci dan le fanfalucche. 

Trovato han vie piti placide e più ratte 
1 Governi umanissimi presenti, 

Per isfogar le loro voglie matte. 


Digitized by Google 


sa- 

Nuovi balzelli uon v’ha più chi inverni ; 

La spogliarne final sentenza stampa 
Un Pagherò , per cui del mille hai venti. 
L’iniquo esemplo della maggior Lampa 
Sovra i Privati tutti è poi diffuso, 

Sì che di ladre Firme ogni uuiu si campa. 
Commercio, c Lusso, e Debiti, io confuso ; 
Nonno, Babbo, Figliuoli; un fascio fanno, 
Che tutto ha in se human fetore acchiuso. 
Tal di Falliti ampia catena danno. 

Che ad uscita ciascuno oppon l’altrui, 

E ad entrata il furar cou forza o inganno. > 
Udiam quaut’è il tuo debito, ed a cui. — 
Artigiani, e Foruajo, e Macellaio 
Non lian visto un mio soldo, or anni dui : * 
Non, ch’io pagar uon voglia; ma ogni guajo 
Nasce dal Prence, ch’or beu auni tre 
Non m’ha dei frutti miei dato un danajo. — 
Io non vorrei, davvero, essere in te : 

Che, imprigionato pria dai creditori. 

Sarai poscia o dai Cento, o dall'Un Ro, 
Sgozzato ; il che uon fanno ai malfatteli. 

In oggi così saldau le partite 
I non splvcuti Stati debitori. 

Ogni Provincia, Ogni Città,, sta in lite , 

Con sua eutrata annua! ; ne v’ha Borguzzo, 
Che nel spregar quel d’altri non le imitc. 
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Ogni pubblica Azienda, o Spedaluzzo, 

11 Chirografo otlien, per cui consorte 
Al Debitonc ei fa suo Debituzzo. 

IL tutti poi, per vie più dritte o torte. 

All'ombra fida del fallito Stato 
Faliiscou franchi, come s’usa in Corte. 

Verbo nou v’ò il più tristo e il più lograto : 

Tu Devi, perch’io Devo, e a me si Deve ; 

E il potrei lutto conjugar d’uu fiato ; 

Ch’ogni suo Tempo l’adaLtar fia lieve $ 

Trauue il nobil vocabolo DOVERE, 

Che di Nome il valor da lui riceve : 

Dico il sacro, morale, uinan Dovere, 

Che calpestato iu questo secol brutto, 

Fa si che lasciam l’Esser per l’Avere. 

E ciascun, vile, e cupido, ed asciutto. 

Per quanto e il succo e il sangue altrui si beva 
Coglioni con ladra man d’iuopia il frutto. 

/ E ognor più deve chi quà c là più leva , 

E chi più deve, avvien che ognor più furi ; 
Ruota, che i buoui affonda, e i rei solleva. — 
Come impossibil è, che a lungo duri 

L’arco stratéso, e temi oguor ch’ei rompa $ 
Cosi, ai Doruinj indebitati e impuri 
Sempre sovrasta la fuuerca pompa. 
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SATIRA DECIMAQUARTA 

LA MILIZIA 

Quinci nascon le lagrime, e i martiri. 

Petrarca , Cam. 48. St. 5. 

j.G e entrata ba egli il Prusso Re? B. Mi pare 
Sien dugento e più milai ferrei schioppi, 

Che il Tutto dal suo Popol gli fan dare. 

A. Ma, in sì picciolo Stato, assai son troppi j 
Nè con essi rapir si può mai tanto. 

Che al pagarli non nascan poscia intoppò 

B. Ond’esci tu? nascesti jer soltanto, 

Che ancor non sai, che chi ha più schioppi a soldo, 

Ottien fra i Re d’ogni eccellenza il vanto ? 

Più vai, quante ha più braccia, il manigoldo : 

Dove armati scarseggiano , il buffone 

Tosto Alboin diviene ; e il Re, Bertoldo. 

A. Certo, non son io poi così mellone, 

Ch’ io non sappia il Patrono d’ogni regno 

Seropr’ essere primiero il San Bastone ; 

Ma i’dicea, che tener sua greggia a segno, 

E tondarla a piacer, con men soldati 

Può il Prusso Re, che di tropp’armi è pregno. 

r. sxrj. *5 
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B. E mal dicevi ; e veggo, che imparati 
Della vera politica gli arcani 
Da te non furo, o gli hai dimenticati. 

D’Enti dieci, che i volli abbiano umani, 

E bestiale intelletto quanto basti, 

Otto i Soldati e due sieuo i Villani ; 

Tosto avverrà, che il Prussicciuól contrasti 
Agli Austro-Galli, ai Russi, c ai Suechi, ei solo, 
E al fin del giuoco ci vincitor sovrasti. 
Quindi ci stendendo di sua possa il volo, 

Due o tre Provincie imPrussianate aggiunge 
Al desolato suo militar suolo. 

E dai pingui lor campi ne disgiunge 
Stuol vie sempre più follo d’assassini, 

Cui con preda e bastone or unge or punge- 
Cosi, tremendo ai Sudditi, e ai Vicini, 

Salito è dove ei mai per se non fora, 

Merci i molli addestrati b'antoccini. 

A. Cose tu iusegni, che nuli’ uom qui ignora •, 
Pur io vo’ apporvi il Corollario, e dico -, 

Che gli sforzi, soverchian per brev’ora : 

E che, ad esempio del Prussian nemico. 

Gli altri Re triplicando anch’ei gli sgherri. 
Torna ciascun del par forte e mendico. 

Son causa, e offclto in uno, i troppi ferri. 

Di minor possa e più impudente ardire. 
Prestando ai Salci maschera di Cerri. 
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Ci fan di armati uu mih’on nudrire, 

Per farsi ognor l’un l’altro le bravate, 

E all’ occorrenza poi schiaffi inghiottire. 

Magni apparecchi partorir cacate 

Ogni giorno vediam, gravando a prova 
La terra e il mar d’eserciti e d’armate. 

Tutta del Secol nostro ò l’arte uuova, 

Dei mezzi immensi e impercettibili opre ; 

Con la clava d’ Alcide, infranger l’uova. 

Pur, se agli orecchi l'asino si scuopre, 

Entro ai sesquipedali Esercitoui 
L’Europa or sua viltade invan ricopre. 

Non Serse e Dario, e i loro flosci Omoui, 

Grandi fur detti, aucor ch’ei fosser grossi ) 

Ma i trecento Laconici Leoni. f 

Più assai che i volti, osan mostrarsi i dossi 
L’un l’altro, i nostri eserciti nemici, 

Di cuor pacati e sol d’épa commossi. 

Ciascun poi solda i Gazzettieri amici, 

Che le battaglie stampino tremende, 

Con morte di migliaja d’ infelici. 

"Vero è bensì, che Morte assai nc prende J 
Ma più glie ne dà Yepere, che Marte ; 

E più glien dan le putride profende. (5) 

Soldati, quanti cinquecento Sparlo 

Non dari’an, li diam uoi, ma un po’ più mansi, 
Si ben di guerra abbiam rifatta or l’arte. 
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ConquisUtor del Mondo intero fansi 
I liberi Romani, in numer pochi ; 

Ma in valor rari sì, ch’eterni avransi : 

Sempre addestrate in militari giuochi 
Le Ccntinaja di migliaja nostre, 

Fan che in suonar ritratte il Tromba affiochì: 
Che riconquista con eroiche mostre 
All’ indietro ciascuno il proprio nido, 

Qual usa appunto in teatrali giostre. 

Tutto è bocche da fuoco j eppur, niun grido 
Di romor tanto, resu ; mercè il motto 
D’ogni Spedai di guerra:» lo son,ehe uccido» 
Così da se ogui esercito vien rotto. 

Abbia ei di vinto o vincitor la Uccia ; 

E chi lo assolda, ha da morir decotto 

B. Ben tu chiacchieri in ver j ma che si faccia 
Lo Suto C), quando k> Stato Bì 
Tutti i suoi maschi a forza all’armi caccia. 
Vorrei che tu pur m’ insegnassi qui. 

Spesso tal v’ha di luoghi e tempi stretta. 

Che, o vogli o no, tu dei pur dir di si. 

Mira l’Italia inerme, al par che inetta, 

Che in Tomi dieci pur non fa un Volume, 

I calci in cui ringraziando accetta. 

Or le tocca sfamare il rio Gallume -, 

Or godersi il Tedesco, per meu male j 
Fetida ognor d’Oltramontan marciume. 
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Dunque, poiché Io schioppo sol prevale, 

Chi più n’ha, tutto avrassi ; e chi non paga 

I proprj suoi, ben zucca è senza sale ; 

Che, con più dura e vergognosa piaga. 

Dovrà soldar gli altrui controse stesso : 

Che sol nell’oro il ferro altrui si appaga 

A. Dunque a uoi, schiavi tutti, ornai concesso 

II tremendo alternar solo rimane. 

Che i tuoi detti or mi fan pur troppo espresso: 
O per gli altrui Sicarj ad inumane 
Conquistatrici leggi irne soggetti. 

Che ci lascio più lagrime che pane : 

O in copia immensa a sdigiunar costretti. 

Con pari danno e servitù più infame, 

I proprj militari Tirannetti. 

Tutto irto d’armi or l’Europèo Carcame, 

Sforza i suoi vili abitatori a scelta; 

Perir di ferro, od arrabbiar di fame — 

O sia Tartara, o Gota, o Ibéra, o Celta, 

Donde perpetua sta Falange in armi. 

Non sarà la Tiram i le mai svelta. 

Anzi or a doppio abbarbicata parmi, 

Da che i Sicarj profferire osàro 
Di Libertà con servii lingua i carmi. 

Vii Genia di satelliti, riparo 

Non fu mai d’eque leggi ; ma ognor base 
D’ogui assoluto empio Dominio avaro. 
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Dunque, mercè la scabbia ria che invase 
DelBraudimbtirgo i Signorotti in pria, 

Niun scampo al viver libero rimase. 

Nè, perchè tutta schioppi Europa sia. 

Dell’arte militar la palma ottiene : 

Si veste a ferro invan la Codardia. — 

Tal, quale appunto qui narralo or viene. 

Questo Dialogo udii, già son ben anni. 

Fra due Saggi, non Galli, alti, e dabbene : 
Cui non è d’uopo, eh’ io molto mi affanni 
Nel por d’accordo ; e sciogliere il problema 
Dei sempre immensi soldateschi danni. 
Conchiudo io dunque il lagrimevol tema. 

Col dir; Che la tirannica uequizia, 

Che fa tremar noi tutti, essa pur trema 
Di sua infernal perpetua Milizia. 
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SATIRA DECIMAQUINTA 
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LE IMPOSTURE 

‘A XX ari et) iipiv tfìf r) tipo. , xaì 17 tinaia. TOy 
axó rovf . 

S. Luca, XXII. 53. 

Il vostro tempo è ben questo ; il regnar delle tenebre 


F rati, Fratocci, e Fraterni-genia 
Muratoria, Gesuitica, o Gallesca; 

Eleusiuia, o Cibélica marna ; 

Giansem'stisca ; Ammónica ; Brani esca; 
Trofóuica ; Druulica ; Dcrvitica ; 

Voi, che deste agli stupidi sempr’esca, 

Tutta volgendo vostra vii politica 
Al comandar di dritto odi rimbalzo 
A gente da voi fatta paralitica j 
Menti-’ io qui la risibil Setta incalzo. 

Che Illuminata in oggi osa nomarsi, 

Fo di voi tutte un fascio, e il rogo io v’alzo. — 
Negli antri, o in selve, o in grotte radunarsi 
Di fioche lampe mistiche al barlume, 
Nascondendosi assai per più mostrarsi y 
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Scudo, c base, e pretesto, un qualche Nume 
Sempre tenersi ; e con gli oscuri carrai 
Ripristinare il Sibillin costume : 

Abborainar con sacro orror Tempie armi; 

Pietà, Giustizia, Eguaglianza, e Zelo 
Caritativo, ch’ogni ficl disarmi ; 

E tutte in somma, sotto un cupo velo, 

L’alle virtù preconizzar furtivi, 

Quasi che a Pluto trasmigrasse il Cielo ; 

E Proseliti a mille invitar quivi ; 

I ricchi e chiari ed ingegnosi, a un fine ; 

E ad altro fin, gli stolti, non mai vivi : 

E di questi alle torme ampie asinine 

Di un arcano sognato empir gli orecchi. 

Cui s’uom penetra, a Dio si rende affine : 
(Cencinquant’anni han gli uni, e non son vecchi; 
Gli altri a cena i lor morti, per balocco, 
Chiamano; e gli altri fan dell’oro a secchi : ) 
Di grado in grado quindi erger l’alocco 
A lor posticele dignità emblematiche, 

Che petulante il faccian, quanto sciocco: 
Snudare, a chi il ginocchio, a chi le natiche ; 

E cazzuola, e archipenzolo, e martello ; 

E cerimonie insipide enimmatiche: 

E biascicarsi il nome di Fratello ; 

Ed ai cenni, ai saluti, ai paroioni. 

L’un Taltro riconoscersi a pennello : 
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E recitar le debite Lezioni ; 

E sradicarsi le impalmate destre ; 

E ai non Illuminati, dir Minchioni ; 

Cosi avvien, che lo Stolto s’incapestre 
Dell’Iniquo nei lacci j orrida lega, 

Ch’è quintessenza del mal far terrestre. 

Poi, più a stento arruolar chi più li prega 
D’ essere eletto del bel nuraer Uno ; 

E pregar essi chi di entrarvi niega : 

Tra i più potenti, ognor pescarne alcuno, 

Perfin dei Re, del gran mistero all'amo j 
Intrappolato in varie guise ognuno : 

( Giudice, e Prete, e Militare, e Damo'; 

Ragazzi, e vecchi, e donuicciuole, e servi ; 
Tutto a quest alber mostruoso è ramo. 
Mandra è di talpe, di conigli, e cervi. 

Da poche volpi affastellata in branco, 

Stivato sì, che all’uopo ha denti e nervi -, 
Occhi, non mai : che chi lor punge il fianco, ' 
Spinger li vuol dovunque via si schiude 
A far grande se stesso, e al nuocer franco.) 
Ceppi assodar sovra non vista incùde ; 

Quest’è il segreto lor, solo, ed intero ; 

E, in pie parole, avvolte opere crude. 

Nè amanti mai nè settator del vero -, 

Nò propria hann’essi opinion tenace, 

Sul Sacerdozio più che su l’Impero. 
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L’ impulso stesso, Ioquisitor li face 
Nelle Spagne ; in Olanda, Auabatisti; 
Quaquari farsi in Àlbi'on lor piace j 
In Parigi, si fan Filosofisti ; 

In Germania, Evangelici -, ed in Roma, 

( Finche v’ha un Papa ) rabidi Papisti. 

In ogni dove in somma, pur che doma 
La Moltitudin sia dalle lor arti, 

Cangian maschera, ed inni, ed armi, e soma. 
Se, in Dominio assoluto e senza parti, 

Solo un Tiranno inespugnabil siede, 

Coro a lui fan costor per più picchiarti : 

E il confessano, e l’ungon, s’ ei ci crede ; 

O, s’ei Galleggia, gli sorridon blandi 
Maravigliando che più ch’Àrgo ei vede. 
Ottimi, al buono ; al rio Signor, nefandi 
Mostransi ; e quiudi avvien, che cotal Sella 
A chi regnar si crede ognor comandi. 

Ma se mai la Tirannide, già inetta 
Per impotenza o vetustà, dà loco 
Al macchinar della Viltà negletta j 
Gli Illuminati allor, scambiando il giuoco, 
Osan, profani e fetidi servacci. 

Di Libertà mentire il nobil fuoco: 

E metton su, in tal massa, i compri Stracci, 

• Che i Grandi e i Ricchi affondandovi sotto, 
A tutti hann’essi triplicato i lacci. 
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Ma sempre abbajan poi col volgo indótto 
Contro ai Tiranni, ch’ei leccavan pria; 
Bastonando essi meglio, a scettro rotto. — 
E così avvien, che una servii Genia, 

Coi proprj vizj, e con l’altrui sciocchezza, 
Si sgombri ognor del Dominar la via. 

Ma troppo c antiqua la funesta ebbrezza. 

Che i molti fa dei Pochi e Iniqui preda j 
Onde il più dirne qui, sana mallczza. 
Bastami sol, che chi ha i du’ occhi il veda ; 

E che, sdegnando i rei maneggi bui. 

Ai vili e rei ( che a ciò son uati ) ci ceda 
11 vii mestier dell’ Aggavigna-altrui. 
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SATIRA DECIMASESTA 


LE DONNE 

Kaxwv 3è tuLvtov inai pai, (6) acxpóraTai . 

Euripide, Medea, v. 4 » 4 
D’ogni rea cosa imitatrici eccelse. 


Donne, a me di me stesso io scemo il pregio, 
Se avvien che a lungo io versi il negro sale 
Più sul Bei-sesso, che sul Sesso-regio ; 

Poi ch’ambo siete un necessario Male. 

Auz’ io voi stimo la men guasta parte 
Fors’ anco esser del mondo razionale: 
Quindi eco al volgo non faran mie carte : 

Dirò sol, ch’ove gli uomini son buoni, 
Specchio voi siete d’ogni nobil arte : 

Ove pessimi son, Dio vel perdoni 
Se tristarclle alquanto riuscite ; 

Colpa ognor di chi affibbiasi i calzoni.— 
Dovunque i Maschi van, voi pur seguite. 
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NOTE 


337 


( 1 ) Ilei Testo d’Omero si legge noXvTponov. 

(а) Pela, Dea dei Petenti. 

(3) Eucrestia, Dea deU’Utile. 

(4) Filocachia, amore della reità; coinè Filantropia, 
amore dell’umanità; e Filantropineria, parola Berne- 
sca, per accennare la moderna Buffoneria sanguinosa, 
che si fa velo dell’amore degli uomini. 

(5) Profenda; quella quantità di fieno e biada che 
«i dà in una volta ai cavalli, agli asini, ai muli, ogni 
giorno. E si può ben adattare tal voce alla scarsa e 
trista quotidiana, che si dà ai soldati. 

(б) Dal Testo di Euripide mi sono preso l’ardire di 
rimuovere la parola xixToxtt;, Fabbricatrici, e di sup- 
plirvi con la parola (iifiipai Imitatrici, perchè la co- 
sa mi parve esser più vera cosi. Ki(i ip») *1 pifHXTtxij 
Tt/ m vri. Cosi la spiega Esicluo. 
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